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L a s e d u t a c o m i n c i a a l l e 14. 

D E A M I C I S , segretario, l e g g e i l p r o c e s s o 
v e r b a l e d e l l a s e d u t a d i i e r i , ' c h e è a p p r o -
v a t o . 

Congedi. 
P R E S I D E N T E . H a n n o c h i e s t o c o n g e d i , 

p e r m o t i v i d i s a l u t e , g l i o n o r e v o l i : Q u e i r o l o , 
d i g i o r n i 3 0 ; C a s a l i n i , d i 90. (Oh! oh!) 

È a m m a l a t o , o n o r e v o l i c o l l e g h i ; d e v o 
d i r e c o n d i s p i a c e r e c h e è m o l t o a m m a l a t o ! 
S p e r i a m o c h e si r i m e t t a i n s a l u t e , a s s a i 
p r i m a d e l t e r m i n e d e l s u o c o n g e d o . 

(Questi congedi sono conceduti). 



itti Parlamentari - 21890 - Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXJ1) — i a S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I - TORNATA DEL 3 DICEMBRE 1912 

Completamento di Commissioni permanenti . 
P R E S I D E N T E . Valendomi della facol-

t à che mi vien da ta dal l 'ar t icolo 12 del 
regolamento , in luogo degli onorevoli 
Matteucci , Giuseppe Manfredi e De No-
vellis, che facevano pa r t e della Giunta 
delle elezioni, chiamo a sostituirli gli ono-
revoli : Giulio Alessio, Cassuto e'Fulci.. 

Così pure, va lendomi sempre della fa-
coltà defer i tami dallo stesso articolo 12, 
chiamo a far pa r te della Giunta del rego-
lamento l 'onorevole Rava . 

Interrogazioni . 
P R E S I D E N T E . L 'ord ine del giorno reca 

le interrogazioni. 
L 'onorevole sottosegretario di Sta to per 

l ' is t ruzione pubblica annunzia di aver dato 
risposta scri t ta al l ' interrogazione presen-
t a t a dal l 'onorevole Bonopera « per cono-
scere se alla ripresa dei lavori par lamentar i 
si in tenda proporre i provvediment i legi-
slativi necessari a risolvere la gravissima 
crisi economica che angustia la classe degli 
insegnanti medi ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « L 'onorevole mi-
nistro dell ' is truzione pubblica, appena ap-
p rova ta la legge 4 giugno 1911 sull ' is tru-
zione e lementare e [popolare, volse, come 
aveva r ipe tu t amen te dichiarato, la sua at-
tenzione al miglioramento economico del 
personale degl ' I s t i tu t i di Belle Ar t i e dei 
Conservatori di musica, che da lunga serie 
di anni non aveva avu to alcun aumento 
di stipendio, e nello stesso tempo iniziò 
gli s tudi per una r iforma della scuola me-
dia e normale, di cui pa r t e impor tan te do-
veva essere l ' a u m e n t o degli stipendi, ormai 
inferiori ai bisogni della vi ta . I l disegno 
a favore del personale degli I s t i tu t i di 
Belle Art i e dei Conservatori di musica di-
venne legge di Stato colla da t a del 6 lu-
glio 1912; ma gli avveniment i s traordinari , 
che a cominciar dal se t tembre 1911 tennero 
per ol tre un anno il paese in una condi-
zione eccezionale, v ie tarono che il disegno 
di legge pel miglioramento economico de-
gli insegnanti di scuole medie e normali 
potesse essere concreta to in t u t t e le sue 
par t i . Esso doveva fondars i sopra t r e basi: 

1. Contributo del tesoro; 
2. Contr ibuto delle famiglie med ian te 

l ' aumento delle tasse scolastiche ; 
3. Concentrazione degli insegnamenti 

ed economie conseguenti . 

« Senonchè anche oggidì le condizioni 
del tesoro non consentono assolutamente 
10 sforzo che r ichiederebbe la gravi tà del 
problema. 

« È preferibi le il raccogliere col solo au-
mento delle tasse e colla concentrazione 
degl ' insegnamenti i mezzi onde far f r o n t e 
alla spesa occorrente per un aumento de-
gli stipendi, che, pur non sodisfacendo a 
t u t t e le legit t ime aspirazioni del personale, 
gli ar rechi subito un vantaggio così sensi-
bile da riuscire sodisfacente come avvia-
mento a ul ter ior i miglioramenti*? o è p iut -
tosto da aspe t t a re il momento in cui le 
condizioni general i della finanza rendano 
possibile una r i forma più larga e profonda, 
sia nello stato economico dei professori, sia 
ne l l 'o rd inamento della scuola media già 
iniziato colle leggi delle sezioni di liceo -
ginnasio moderno, del l ' i spet tora to e degli 
esami ? 

« Ecco il problema, di cui si occupa at-
t ivamen te l 'onorevole ministro, il quale ha 
11 fermo proposito di risolverlo subito e di 
p resen ta re al Par lamento un disegno di 
legge corr ispondente alle decisioni che sa-
ranno ado t t a t e . 

« Il sottosegretario di Stato 
« V I C I N I ». 

P R E S I D E N T E . Lo stesso onorevole sot-
tosegretario di S ta to per l ' is truzione pub-
blica annuncia di aver dato risposta scritta 
alla interrogazione del l 'onorevole Maran-
goni, « sulle deliberazioni assunte dal Con-
siglio Superiore di Belle Arti , terza sezione^ 
in rappor to ai pensionati nazionali Uccella 
e Camarda e sui motivi della non ricon-
ferma del pensionato stesso ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « Tra i vincitori 
del pensionato artistico nazionale band i to 
dal Ministero nel 1909 vi furono i signori 
Uccella e Camarda. Ad essi, secondo il di-
sposto degli articoli 4 e 5 del regolamento 
27 giugno .1909, n. 543, fu corrisposta la 
pensione di lire 2,500 annue pel biennio corso 
dal 1° maggio 1910 al 1° maggio 1912. 

« Al termine del biennio, la I I I se.zione 
del Consiglio Superiore si adunò per esa-
minare i lavori eseguiti dai pensionati e per 
giudicare, a norma dell 'art icolo 10 del re-
golamento ci ta to , se fosse da confermare 
ad essi per un altro biennio il benefìcio 
della pensione. I l giudizio non fu favore-
vole nè per 1' Uccella nè pel Camarda, 
avendo r i t enu to il Consiglio Superiore che 
l ' a t t iv i t à da essi svolta non fosse ta le da 
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renderli degni della conferma. Tuttavia , 
per un sentimento di grande indulgenza, il 
Consiglio volle rimandare di lì a tre mesi 
il giudizio definitivo; e il S m i s t e r ò inca-
ricò il segretario del Pensionato di darne 
avviso ai due giovani. Costoro risposero ac-
cettando, com'era naturale, il nuovo esame; 
ma chiesero che, per loro maggior vantag-
gio, il termine fosse ridotto a un solo mese, 
domandando inoltre che durante quel mese 
si continuasse a pagar loro la pensione. L a 
richiesta era tale che amministrativamente 
non poteva essere accol ta ; perchè il primo 
biennio di pensione era esaurito, e pel se-
condo occorreva appunto la conferma, che 
si sarebbe decisa dopo il nuovo esame. 

« I l Consiglio Superiore adunque, che 
per un sentimento di benevolenza aveva 
creduto di discostarsi dall 'applicazione del 
regolamento il quale prescrive che l 'esame 
sia fat to al termine del primo biennio, vi-
ste le nuove richieste avanzate dai giovani, 
(uno dei quali, l 'Uccel la , aveva anche usato 
nella sua le t tera un tono poco conveniente) 
decise di non accettarle e di rientrare nella 
pura e semplice applicazione delle norme 
regolamentari, deliberando subito, a ter-
mini dell 'articolo 10, di non confermare i 
due giovani. 

« Questi i fatt i . Ora è da notare che il 
citato articolo 10 deferisce alla I I I Sezione 
del Consiglio Superiore non già la facoltà 
di fare una proposta, la quale debba poi 
essere approvata o comunque ratificata dal 
Ministero; bensì la podestà assoluta di giu-
dicare inappellabilmente sulla convenienza 
della conferma ai .giovani pensionati; e il 
suo deliberato è decisivo, sì che il Mini-
stero ha soltanto il c o n c i t o di farlo ese-
guire. Quindi è evidente la incompetenza 
del Ministero a pronunciare, qui o altrove, 
apprezzamenti sul giudizio emesso dall'Alto 
Consesso. 

« Che, se pure esso avesse questa com-
petenza, un doveroso riserbo gl'impedirebbe 
di pronunciarsi in merito, ora che l 'Uccella 
ha avanzato ricorso alla I V Sezione del 
Consiglio di S ta to , e la questione si sta di-
battendo in sede giurisdizionale. 

« Il sottosegretario di Stato 
« V I C I N I » . 

P R E S I D E N T E . La prima interrogazione 
iscritta nell 'ordine del giorno è quella del-
l 'onorevole D'Oria, al ministro della ma-
rina, « per sapere se e quando intenda appli-
care il promesso regolamento organico per 
il personale operaio borghese della regia ma-

\ rina invocato dalle nuove esigenze, in ana-
logia ai recenti provvedimenti del Ministero 
della guerra per le sue maestranze ». 

L 'onorevole sottosegretario di S tato per 
la marina ha facol tà di rispondere. 

B E R G A M A S C O , sotto segretario di Stato 
per la marina. Sono lieto di assicurare l'o-
norevole D'Oria che il regolamento per il 
personale operaio borghese della marina è 
in condizioni di studio molto avanzate, per 
cui sarà presto compilato e così sarà man-
tenuta la promessa fa t ta dall 'onorevole mi-
nistro della marina all 'onorevole D'Oria e 
ad altri colleghi di fare approntare questo 
regolamento, entro il corrente mese. 

Naturalmente occorrerà poi esaminare 
quale impegno finanziario scaturirà da que-
sto regolamento, quindi occorrerà prendere 
gli accordi col ministro del tesoro, consul-
tare il Consiglio superiore della marina ed 1 
Consiglio di S tato prima di procedere alla 
sua attuazione. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole D'Oria ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

D ' O R I A . In altra sede, nella discussione 
del bilancio dell 'anno scorso (perchè i col-
leghi ricordano che la discussione dei bi-
lanci militari in quest 'anno, per consenso 
del paese e nostro non comportava che la 
esaltazione dell'esercito e della marina e 
l 'augurio del loro trionfo e delle loro vit-
torie), io ed alcuni colleghi abbiamo di-
mostrato la necessità di una riforma del 
regolamento per le maestranze borghesi di-
pendenti dal Ministero della marina, rifor-
ma che imponeva una razionale classifica-
zione di alcuni mestieri , una congrua 
abbreviazione dei periodi richiesti per le 
promozioni in base all 'anzianità, una per-
centuale equamente determinata per le pro-
mozioni a scelta, una maggiore estensione 
di carriera per alcune specialità di mestiere 
e un sollevamento delle condizioni morali, 
e materiali dei capi operai. 

L 'onorevole Cattolica, ministro della 
marina, fino dal luglio 1911, dimostrando 
anche questa volta alto sentimento di 
equità e di benevolenza verso tut te le 
categorie del personale da lui • dipendente, 
ci assicurava che lo studio di questi prov-
vedimenti era inoltrato d'accordo fra i due 
Ministeri militari. 

Se non che, mentre il Ministero della 
guerra potè dare attuazione al nuovo re-
golamento fino dal principio dell 'anno, il 
Ministero della marina, sia perchè tut ta 
l 'a t t iv i tà dei suoi migliori, dei suoi più alti 
funzionari era rivolta alla preparazione 
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dei servizi della nostra flotta, alla prepa-
razione delle nostre vittorie, sia perchè per 
esso si trattava di materia più complessa, 
di un maggior numero di operai e di spe-
cialità di mestieri, non potò compiere lo 
studio delle invocate riforme nonostante i 
continui incitamenti del ministro. 

Ora oggi prendo atto ben volentieri 
delle assicurazioni dell' onorevole sottose-
gretario di Stato per la marina che i lavori 
saranno al più presto compiuti ed auguro 
che possa (poiché non deve più oltre per-
sistere questa intollerabile sperequazione 
fra personali, dipendenti dai due Ministeri), 
avere il regolamento al più presto la sua 
attuazione, rispondendo così alle giuste 
aspirazioni di quegli operai, che negli ar-
senali hanno dimostrato ancora una volta 
in questo laborioso periodo quale sia l'im-
portanza ed il valore della nostra indu-
stria di Stato e dell'opera loro. 

A questo augurio associo il voto che 
l'onorevole ministro del tesoro, conscio 
delle circostanze, voglia consentire che 
questo regolamento abbia la sua attua-
zione dall' inizio dell'esercizio finanziario 
in corso, poiché sarebbe ingiusto il prolun-
garsi dell'accennata disparità con danno 
materiale e morale degli operai per ragioni 
indipendenti dal loro buon diritto, ricono-
sciuto oramai dallo stesso onorevole mini-
stro della marina, e contrariamente agli 
intenti dell'amministrazione e del suo illu-
stre capo. 

P R E S I D E N T E . Segue la interrogazione 
dell'onorevole Meda al ministro dell'istru-
zione pubblica, « per sapere se siano in 
corso provvedimenti diretti a migliorare la 
condizione economica dei maestri rurali 
delle classi IV e V riunite, e dei maestri 
urbani di terza classe che pure insegnano 
nelle classi IV e V riunite; condizione at-
tualmente inferiore a quella dei loro col-
leghi rurali delle classi Y e VI senza che 
nessuna ragione giustifichi tale inferiorità ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica ha facoltà di rispon-
dere. 

VICINI, sottosegretario di Stato per l'istru-
zione pubblica. Alla interrogazione, che ella, 
onorevole Meda, ha presentato e che è 
un po' complessa e non del tutto chiara, 
mi consenta per una volta tanto che io oral-
mente dia una risposta scritta. Ricordo le di-
sposizioni dell'articolo 39 della legge 1911 : 
per quanto si riferisce alle scuole facoltative 
di grado superiore, istituite prima del 1° gen-
naio 1904, è già provveduto. 

Infatti nell'articolo 39 è disposto che 
tali scuole saranno classificate e che la 
differenza tra lo stipendio, effettivamente 
corrisposto ai maestri, ed il minimo legale 
sarà a carico dello Stato. Per le altre scuole 
facoltative digrado superiore, istituite dopo 
il 1° gennaio 1904, per le quali non è stabilito 
uno stipendio minimo, la legge dispone che 
l'aumento di lire 200 si intenderà apportato 
allo stipendio, fissato dal comune. 

Per la parte poi della sua interrogazione, 
che, se io ho ben compreso, si riferisce 
alle classi quarta e quinta, riunite sotto 
un sol maestro che vi impartisce 1' in-
segnamento nell'orario normale, e per le 
quali si corrisponde lo stipendio legale, la 
legge non ha preso alcun provvedimento. 
L'articolo 39, nelle sue diverse disposizioni, 
non ne ha alcuna che si riferisca agli sti-
pendi di questi insegnanti, ma le disposizioni 
date sono soltanto per un migliore ordina-
mento ed una migliore distribuzione delle 
classi, e la ripartizione degli alunni, ma uni-
camente per le scuole rurali uniche. 

Indubbiamente io comprendo l'interessa-
mento dell'onorevole Meda, anche per que-
sto ordine di scuole, e-credo che se il legi-
slatore fosse stato nella possibilità di prov-
vedere, lo avrebbe fatto. Si è provveduto nei 
limiti del fondo disponibile, e per quanto la 
legge del 1911 abbia apportato un grande, 
innegabile progresso all'istruzione primaria, 
lo ha fatto, ripeto, nei limiti dei mezzi che 
erano a disposizione, e non si potrebbe 
dare provvedimento diverso, ora, se non si 
sarà in condizioni da poter chiedere nuovi 
fondi per l'istruzione primaria. 

Non sono certo, rispondendo così all' in-
terrogazione dell'onorevole Meda, di aver 
colto bene il punto di questione al quale 
egli ha voluto accennare. Nella sua risposta 
potrà chiarirmelo, e l'Amministrazione ne 
farà oggetto di studio. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Meda ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MEDA. Tranne forse una inesattezza, 
che deriva dall'errore tipografico incorso 
nella stampa della interrogazione, perchè 
vi si legge un « rimaste », che doveva essere 
un « riunite », la sostanza delle dichiara-
zioni, fattemi dall'onorevole sottosegretario 
di Stato, corrisponde al tenore della mia 
domanda. 

Non ignoravo quanto il Governo mi ha 
dichiarato, che cioè, effettivamente, questi 
maestri che fanno la quarta e la quinta riu-
nite, siano poi essi di prima classe rurale, o 
siano di terza classe urbana, non sono con-
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t e m p l a t i da nessuna disposizione della legge 
del 1911, specie quelli in comuni dove ta l i 
classi vennero is t i tu i te dopò la [legge del 
1904. 

Ma la mia interrogazione era a p p u n t o ri-
vol ta , non a chiedere l 'appl icazione di una 
disposizione di legge, che i'sog non esistere, 
ma a segnalare [un inconveniente che di-
pende a p p u n t o dalla mancanza [di una di-
sposizione che, per ragioni evident i di equi-
tà , dovrebbe invece esistere. 

È innegabile che i poveri insegnant i delle 
classi q u a r t a e qu in ta r iunite , i quali hanno 
s t ipendi a s so lu tamente irrisori, perchè i co-
muni non sono t e n u t i "a nessun minimo, 
t r a t t a n d o s i di insegnamento®«- facol ta t ivo , 
vengono a t rovars i in condizioni mol to in-
feriori a quelle dei loro colleghi che ten-
gono la qu in ta e la sesta riunite" là dove 
esse f anno pa r t e della scuola popolare ob-
bl igatoria: quest i hanno i due quint i di au-
mento , se seguono l 'orar io diviso, le 300 lire 
di supplemento , se seguono l 'orario unico: 
ma forsechè è diversa la fa t ica , diverso 
l ' impegno dei maestr i che, con orario unico 
o con orario diviso, hanno il peso della 
q u a r t a e qu in ta riunite1? 

Lo so, r ipeto , che la legge non dispone 
per questo caso, ma domando se precisa-
m e n t e non sia consigliabile di s tudiare dei 
provvediment i . 

Non posso fare qui i conteggi neces-
sari immedia t i e va lu t a r e l 'onere che de-
r iverebbe da l l ' i n t rodur re una misura ripa-
ratr ice: onere che dovrebbe , na tu ra lmen te , 
essere assunto dallo S t a t o : ma q u a n t o ^ a l 
modo penso se non sarebbe agevole il far lo 
nel rego lamento della legge 1911 che t u t t o r a 
aspet t iamo, e precisamente con una disposi-
zione espl icat iva ed in tegra t iva dell 'ar t i -
colo 39 della legge. 

P o t r e m m o dolerci meno del r i ta rdo che 
il r ego lamen to subisce, ^e il r i ta rdo giovasse 
a r i pa ra re qua lche ingiusta omissione o la-
cuna del la legge ; in questo caso t u t t o si 
r idur rebbe ad equ ipara re i maestr i di qua r t a 
e qu in ta r iuni te ai maes t r i di qu in ta e sesta 
r i u n i t e ; misura semplice e facile, giustifi-
c a t a da un preciso criterio di analogia che 
non lederebbe nessun dir i t to e nessun inte-
resse. 

Comprendo che questo non è il momento 
di chiedere f o n d i ; ma a pa r t e che non oc-
co r re rebbe gran somma, la evidenza di cert i 
inconvenient i non può cer to venir meno ed 
essere nega ta per mot ivi di puro ordine 
finanziario. 

Comunque, ringrazio l 'onorevole sotto-

segretar io di S t a to delle sue informazioni , 
e a t t e n d e r ò che migliori event i mi consen-
t ano di r ip resen ta re la quest ione, e di avere 
una r isposta più favorevole . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in terrogazione 
de l l 'onorevole Casolini, al ministro di agri-
col tura , indus t r ia e commercio, « per cono-
scere se siano veri gli ammanchi , verifica-
tisi di recente ne l l ' I s t i tu to di credito Vit-
torio Emanue le I I I in Catanzaro, e quali 
le cause delle gravi irregolari tà amministra-
t ive ». 

E poiché f r a le in terrogazioni che sono 
inscr i t t e ne l l 'o rd ine del giorno di oggi ve 
ne sono a l t re due sullo stesso a rgomento : 
u n a de l l ' onorevole Stagl iano, al ministro 
di agr icol tura , indus t r ia e commercio, « sulle 
responsabil i tà civili e morali delle ingenti 
sot t razioni pe rpe t r a t e a danno de l l ' I s t i tu to 
Vit torio Emanue le I I I , sezione agraria, di 
Ca tanzaro» , e del l 'onorevole Fera , al mi-
nistro di agr ico l tura , indust r ia e commercio, 
« sui casi recenti de l l ' I s t i tu to Vit torio Ema-
nuele I I I di Catanzaro », se la Camera lo 
consente , l 'onorevole sot tosegretar io di 
S t a to per l ' ag r i co l tu ra , indus t r ia e com-
mercio r i sponderà c o n t e m p o r a n e a m e n t e a 
t u t t e e t re . 

Non essendovi osservazioni in contrar io , 
l ' onorevo le sot tosegretar io di S ta to per l 'a-
gr icol tura , indus t r ia e commercio ha fa-
col tà di r i spondere a ques te in ter roga-
zioni. 

Non essendo però p resen te l 'onorevole 
F e r a , la sua in ter rogazione s ' in tende riti-
retteti. 

CAPALDO, sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. Come 
l 'onorevole Pres idente ha già de t to , rispon-
dendo al l ' in terrogazione del l 'onorevole Ca-
solini, io r isponderò con temporaneamen te a 
quelle degli onorevoli Stagl iano e Fera 
sullo stesso argomento , e cioè sulle respon-
sabili tà civili e morali delle ingent i sottra-
zioni p e r p e t r a t e a danno de l l ' I s t i t u to Vit-
torio Emanue le I I I , sezione agraria, di 
Catanzaro . 

Appena in Catanzaro circolò la voce 
delle malversazioni che ad opera del ragio-
niere della locale sezione agraria del l ' Is t i -
t u t o Vit torio Emanue le I I I si sarebbero 
verif icate in quel l 'amminis t razione, l ' ispet-
tore preposto alla vigilanza della sede stessa 
ne te legrafò al Ministero, il quale dispose 
immed ia t amen te un ' inchies ta che fu nello 
stesso giorno eseguita dal l ' i spet tore . 

P u r t r o p p o i r i sul ta t i del l ' inchiesta ac-
cer ta rono delle gravi malversazioni com-
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messe mediante sottrazione di 59 cambiali 
per l 'ammontare di lire 58,006.95 e me-
diante alterazione di mandati di pagamento 
e creazione di mandati senza causa reale 
per lire 11,881.50 in tutto lire 69,888.45. Te-
nuto conto della natura e del funzionamento 
dell 'Istituto e delle operazioni di scarsa 
entità che esso esegue, è veramente do-
loroso questo ammanco avvenuto per una 
cifra notevole. 

Derivano da questo ammanco delle re-
sponsabilità d'ordine penale, amministra-
tivo e civile. Per quanto riguarda le re-
sponsabilità penali, il Ministero le denunziò 
immediatamente all 'autorità giudiziaria, la 
quale sta procedendo. 

Per poter poi meglio accertare le respon-
sabilità amministrative e civili, si rende in-
dispensabile lo scioglimento dell' attuale 
Consiglio di amministrazione, perchè se re-
sponsabilità amministrative e civili vi sono, 
i responsabili sono appunto i componenti 
del Consiglio di amministrazione medesimo. 
Si provvederà, dunque, anche su parere 
del Consiglio di Stato, allo scioglimento 
del Consiglio e alla nomina del regio com-
missario per l'amministrazione dell'istituto. 
Oltre poi quanto riguarda il Consiglio di 
amministrazione, bisogna anche esaminare, 
e sarà esaminata, la responsabilità del di-
rettore degli uffici amministrativi, il quale 
aveva precisamente l'obbligo di assicurarsi 
del regolare andamento degli uffici stessi; 
epperò sarà precipuo dovere del commissario 
regio, appena nominato, d'allontanare tem-
poraneamente il direttore dell'ufficio, salvo 
a vedere se questo allontanamento tempo-
raneo si dovrà far diventare definitivo. 

Giova soltanto rilevare che i danni e le 
malversazioni verificatesi nell'istituto non 
hanno nulla a che fare con la gestione e il 
funzionamento della sezione temporanea 
dell'istituto medesimo, la quale provvede 
esclusivamente alla concessione dei mutui 
per i danneggiati dal terremoto, e non si 
trova menomamente impegnata, nè diret-
tamente, nè indirettamente nelle malver-
sazioni dianzi accennate. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Casolini ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

- CASOLINI . Approvo il rigore che in-
tende usare il Ministero di agricoltura nel 
procedere ad un'inchiesta dalla quale possa 
risultare l 'innocenza, o la responsabilità di 
coloro, che furono o sono, preposti all'am-
ministrazione e direzione dell'Istituto di 
credito Vittorio Emanuele I I I . 

Ma c'è voluto proprio questo ammanco 

di 70 mila lire perchè il Ministero di agri-
coltura si scuotesse? L'anno scorso io ed i 
colleghi Turco e Giovanni Alessio presen-
tammo interrogazioni e interpellanze, in me-
rito a gravi fatti denunciati dalla stampa, 
contro il funzionamento della sede tempo-
ranea. 

I l Ministero s'indugiò ad adottare prov-
vedimenti e promise, che si sarebbe fatta 
una rigorosa inchiesta contro quell'ispet-
tore, accusato di gravissime responsabilità, 
ma poi la cosa fu messa a tacere, o per lo 
meno tirata avanti lentamente. 

Un provvedimento, se meritato, sarebbe 
stato salutare, e forse oggi non si avreb-
bero a deplorare gl'inconvenienti sopravve-
nuti. Tra i provvedimenti che adotterà il 
Ministero, e forse 

avra già messo in attua-
zione a quest'ora, il sottosegretario di 
S ta to enuncia quello dello scioglimento 
del Consiglio di amministrazione dell'isti-
tuto, costituito dai migliori elementi della 
provincia con a. capo 1' illustre generale 
Teodoro De Cumis, mentre elètta e genti-
luomo impareggiabile, che con grande abne-
gazione tutto se stesso avea consacrato alle 
cure. dell 'Istituto. 

Esso pare a me di natura troppo ecces-
siva, poiché sembrerebbe, se ciò avvenisse, 
che l 'attuale Consiglio di amministrazione 
fosse il solo, il vero responsabile di tutt i 
gl ' inconvenienti -avvenuti, mentre è con-
statato, che le irregolarità, e forse anche 
gli ammanchi, che potrebbero risultare dal-
l'imminente inchiesta, sarebbero cominciati 
sin dal 1911, cioè dopo tre anni appena da 
che l'istituto sorse. 

La ragione degli ammanchi è da ricer-
carsi sopratutto nel sistema col quale fun-
ziona il servizio di cassa. 

La legge volle, che tale servizio fosse 
fatto gratuitamente dal Banco di Napoli, 
il quale viceversa impose al regolamento, 
che il servizio di cassa si limitasse ad una 
specie di conto corrente, lasciando la cu-
stodia delle cambiali all 'istituto. 

I mutuatari spesso," invece di spedire i 
danari alla cassa gestita dal Banco di Na-
poli,f'più volentieri li spediscono all'istituto 
mediante vaglia, fedi di credito e anche 
prò manibus, per cui questo, appunto per 
un vizio che è nella legge, ha potuto avere 
maneggio di danari, ciò che ha portato ai 
gravissimi inconvenienti lamentati.^ 

II presidente del Consiglio di ammini-
strazione non mancò, ma infruttuosamente, 
di richiamare su questo l 'attenzione dei 
sindaci della provincia. 
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Questa forma eli quasi, dirò, mezza banca, 
senza sindaci, senza possibilità di controllo, 
a t t e n u a le responsabili tà di tu t t i , non e-
scluse quelle del d i re t tore che è uomo di 
n o n comune coltura, di r e t t i tud ine incon-
t ras tab i l e e di operosità assidua, ma non 
ce r to una notabi l i tà in mater ia bancaria . 

Io reputo di non ingannarmi nell 'af-
fe rmare che di responsabil i tà ne abbia-
mo un po' t u t t i ; ne ha il Ministero che, 
secondo me, non ha vigilato, come avrebbe 
dovuto , su l l ' andamento del l ' I s t i tu to ; ne ha 
il collegio dei ragionieri del Banco di Na-
poli, il quale, il 4 maggio 1912, recatosi a 
Catanzaro per la revisione del bilancio, e 
una rigorosa verifica dei conti, t rovò t u t t o 
laudat ivo; ne hanno gli ispet tori del Mini-
stero i quali non hanno fa t to , che sempre 
elogiare, forse esageratamente , 1' ammini-
strazione de l l ' I s t i tu to . 

E necessario, urgente quindi, che un lava-
cro generale me t t a a nudo t u t t e le responsa-
bilità ; è bene l ' inquisitore proceda con ri-
gore ed a fondo, guardando non sol tanto 
nel presente, ma anche nel passato, che non 
si presenta sgombro di nubi. 

E il Ministero in tan to faccia in modo che 
l ' I s t i tu to , sinora quasi comple tamente fal-
lito allo scopo, d ivent i il sistema cent ra le 
della rinascenza edilizia e del l ' incremento 
agrario della Calabria. Procur i di r isanare 
questo organismo malato, povero, t a rdo 
nelle funz ion i ! Così le popolazioni più. bi-
sognose, che maggiormente hanno risentito 
dello strazio indicibile della immane scia-
gura, e la neg le t ta agricol tura po t ranno 
giovarsi del denaro, generosamente elargito 
dal Par lamento e dalla pubblica benefi-
cenza. 

Ogni indugio nel provvedere sarebbe 
colpevole e per il buon nome e prestigio 
della benefica istituzione, per l ' interesse di 
tu t t i , mi auguro che presto» la luce splenda 
piena e comple ta! (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Stagliano 
ha facol tà di dichiarare se sia sodisfat to. 

STAGLIANO' . Nella certezza che le 
promesse corrisponderanno ai fa t t i , mi di-
chiaro sodisfatto della risposta del l 'onore-
vole sottosegretario di S t a to e ne prendo 
a t to . {Bene!) 

P R E S I D E N T E . Segue 1' interrogazione 
dell 'onorevole Cavagnari, al ministro del-
l ' interno « per sapere se dopo i recenti, la-
grimoti eroismi che t an to impressionarono 
la ci t tadinanza, non creda necessario di 
dare migliore assetto e rinforzo al servizio 
della pubblica sicurezza in Genova e nelle 

al t re c i t tà della Liguria ove le impuni tà 
vanno di par i passo col f requente numero 
dei rea t i ». 

L 'onorevole sot tosegretario di S ta to per 
1' interno ha facol tà di r ispondere. 

FALCIONI , sottosegretario di Stato per 
Vinterno. Per r ispondere convenientemente 
alla interrogazione del l 'onorevole Cava-
gnari, ho dovu to fare un esame coscien-
zioso delle s ta t is t iche, ne l l ' in tento di ap-
prendere se e f fe t t ivamente le condizioni 
della pubblica sicurezza in Genova e nella 
provincia di Genova fossero come l 'onore-
vole Cavagnari dice, peggiorate. 

Da questo esame, e ne avrà piacere an-
che l 'onorevole Cavagnari , ho po tu to con-
vincermi che le condizioni della pubblica 
sicurezza in Genova non sono in nessun 
modo peggiorate, ma migliorate, per modo 
che non sarebbe il caso, d a t a questa pre-
messa, di rinvigorire l 'azione della pub-
blica sicurezza, ma quasi quasi, p iu t tos to 
direi, di diminuire il cont ingente della pub-
blica sicurezza stessa. (Commenti — Si ride). 

Con t u t t o ciò, posso dichiarare all 'ono-
revole Cavagnari che siccome u l t imamente 
abbiamo comple ta ta la pianta organica dei 
reali carabinieri , è s ta ta a u m e n t a t a la forza 
necessaria ai servizi di prevenzione e di re-
pressione anche nella provincia di Genova. 

Perciò, veda onorevole Cavagnari : ella 
è par t i t a da una premessa 'che è cont rar ia 
alla rea l tà dei fa t t i , perchè cont ro le sta-
t is t iche non si po t rebbe leg i t t imamente in-
sorgere ; ma, pure d a t a questa premessa, 
vengo ad una conclusione ¡comple tamente 
favorevole al l 'assunto cui ella si era ispi-
ra to . (Benissimo !) 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Cavagnari 
ha facol tà di d ichiarare se sia sodisfatto. 

CAVAGNARI. Onorevole so t tosegre ta-
rio di Stato, non ho a v u t o mai g rande fede 
nelle stat ist iche. Ella mi confor ta in questa 
mia tesi, e sotto questo r appor to gliene 
dovrei essere gra to . (Ilarità) 

Può darsi, non voglio discuterlo, che le 
r isultanze ch'ella ha accennate numerica-
mente corr ispondano al v e r o ; m a i l miglio-
ramento ¡della pubblica sicurezza non si 
può dedur re soltanto dal numero, ma an-
che dalla qual i tà . 

Può darsi che voi abbia te ingombrato i 
marciapiedi della ci t tà di Genova di guardie 
di pubblica sicurezza e di carabinier i e che 
con t u t t o questo la pubbl ica sicurezza non 
proceda regolarmente . ¡Siamo nel caso di 
quella specie di cu l tu ra estensiva che fa a 
pugni con la intensiva. 
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Se a v e t e un personale c h e non corri-
sponde al bisogno m a n d a t e l o v ia , sostitui-
t e l o con un a l tro c h e corrisponda.^ 

I l f a t t o del resto, c h e ha d a t o occasione 
alla [mia interrogaz ione e che assurge ad 
una g r a v i t à eccez ionale p e r c h è non solo ha 
r a t t r i s t a t o G e n o v a , ma ha s in is tramente 
impressionato t u t t a l ' I t a l i a , ne è u n a di-
mostraz ione ch iara . 

A b b i a m o bisogno in I t a l i a di a l tro ge-
n e r e d ' importaz ione c h e q u e s t a ; bisogna 
proprio c h e ci v e n g a n o dai nostr i v ic ini di 
o l tre A l p i cer t i animal i (Ilarità) a insangui-
n a r e dirò così, le nostre strade, p e r c h è in 
meno di mezz 'ora t r e persone c a d d e r o e 
a l t re dieci f u r o n o f e r i t e per o p e r a di quest i 
energumeni , e si dice, e r isul ta , o n o r e v o l e 
sottosegretar io di S t a t o , che q u e s t a g e n t e 
a v e v a il suo nido in G e n o v a d o v e v i v e v a 
a l l e g r a m e n t e da mesi e mesi senza che nes-
suno se ne accorgesse . 

Ora t u t t o questo non giusti f ica c e r t a -
m e n t e quegl i e logi e que l le osservazioni 
che l ' o n o r e v o l e sot tosegretar io di S t a t o ha 
v o l u t o regalarmi sul principio e c o m e con-
clusione del suo dire. 

D ' a l t r a p a r t e è con me la v o c e pubbl i -
ca di G e n o v a . Mi servirò de l le p a r o l e del 
d e c a n o dei g iornal i genovesi , c h e rispec-
chia il pensiero di t u t t a la s t a m p a . 

I l v e n e r a n d o giornale, c a n u t o , direi 
quasi, (Ilarità) dice: « S o n o molt i anni, 
t r o p p i anzi, c h e noi e t u t t i i c o n f r a t e l l i 
genoves i , nonché p a r e c c h i corr ispondent i 
di grandi g iornal i di fuor i , andiamo ripe-
t e n d o che G e n o v a non è t u t e l a t a sufficien-
t e m e n t e nel le persone e negli aver i . Y i 
sono omicidi, furt i , rapine r imast i impunit i : 
gl i assassini, i ladri , i rap inator i si sono ec-
clissati, sono f u g g i t i a l l ' es tero o girano 
t r a n q u i l l a m e n t e le v ie di G e n o v a . . . N o i 
abbiamo sempre predicato i n v a n o » e qui 
v a contro le v o s t r e ^statistiche, o n o r e v o l e 
sottosegretar io di S t a t o . . . \ 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 
Vinterno. Ma io credo più al le s tat is t iche 
che al suo giornale c a n u t o ! (Si ride). 

C A V A G N A R I . Ma che cosa v u o l che 
contino le stat ist iche q u a n d o si t r a t t a di 
f a t t i che capi tano t u t t i i giorni e che chi 
v i v e n e l l ' a m b i e n t e ben conosce ! 

L e g g e v o : « N o i abbiamo sempre p r e d i c a t o 
invano e sempre i n v a n o chiesto c h e a G e -
n o v a i funz ionar i di questura sono pochi , 
c h e le guardie m a n c a n o » e t a n t e b e l l e 
cose. 

D i t e che son poche; ma questa è una 
a g g r a v a n t e . V o i onerate il bi lancio dello 

S t a t o con un n u m e r o di guardie c h e sono 
al di sopra del b isogno c o m e numero, m a 
che non sodisfano perchè non c o m p i o n o il 
loro d o v e r e . 

Ma quel lo che succede a G e n o v a , a v r e -
mo occasione di dirlo ne l la discussione di 
u n a prossima l e g g e o d e l b i lancio . Y o i mi 
a v e t e presentato del le s tat is t iche. Io ho le 
mie e potrei l e g g e r v i e c i t a r v i t u t t o ciò c h e 
a c c a d e nel la mia R a p a l l o , n e l l e mie mon-
t a g n e d o v e a n c h e r e c e n t e m e n t e , f a t t i non 
mai udi t i sono a v v e n u t i , f a t t i t u t t i ai qual i 
p u r t r o p p o corrispondono a l t r e t t a n t i casi di 
impuni tà . Ora t u t t o ciò non depone a v o s t r o 
f a v o r e e perciò io, per q u a n t o % n i m a t o d a l 
santissimo desiderio. . . 

P R E S I D E N T E . Ma, o n o r e v o l e C a v a -
gnari , sono quasi dieci minut i che par la ! 

C A V A G N A R I . H o finito, o n o r e v o l e P r e -
sidente! 

... di dichiararmi, da b u o n gregario, sodi-
s fa t to , d e v o differire la mia sodisfazione 
a s p e t t a n d o c h e gl i e v e n t i me ne diano mi-
gl iore m o t i v o . 

P R E S I D E N T E . S e g u e l ' i n t e r r o g a z i o n e 
d e l l ' o n o r e v o l e M a g l i a n o , al ministro d e g l i 
a f far i esteri , « sul l 'az ione che il G o v e r n o h a 
spiegato o i n t e n d a spiegare ad efficace e do-
verosa t u t e l a del la v i t a e del la l ibertà di 
G i o v a n n i t t i ed E t t o r , processat i per lo scio-
pero di L a w r e n c e (Massachussets) e v i t t i m e 
di t u r p i intrighi dei capi del trust del la lana , 
recentemente r ive la t i dal Gorriere della Sera ». 

N o n essendo p r e s e n t e l ' o n o r e v o l e Ma-
gl iano questa i n t e r r o g a z i o n e s ' intende ri-
t i r a t a . 

S e g u e q u e l l a d e g l i o n o r e v o l i F u m a r o l a e 
Chimienti , al ministro d ' a g r i c o l t u r a , indu-
stria e commercio , « per conoscere qual i 
p r o v v e d i m e n t i u r g e n t i in tenda a d o t t a r e per 
venire in aiuto dei v i t i cu l tor i della provincia 
di L e c c e , i qual i , costret t i a r icostituire i 
loro v ignet i d e v a s t a t i dal la fillossera, non 
t r o v a n o , m a l g r a d o l 'opera dei Consorzi, la 
disponibi l i tà delle p i a n t e americane neces-
sarie ai loro bisogni ». 

L ' o n o r e v o l e s o t t o s e g r e t a r i o di S t a t o p e r 
l ' a g r i c o l t u r a , industr ia e commerc io ha fa-
c o l t à di r i spondere . 

C A P A L D O , sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. L ' i m -
p o r t a n z a d e l l ' a r g o m e n t o ha dato l u o g o in 
b r e v e spazio di tempo a d iverse interroga-
zioni, spec ia lmente da p a r t e dei d e p u t a t i 
pugliesi. 

Sono var ie , o n o r e v o l e F u m a r o l a , le cause 
per le qual i il G o v e r n o ed i Consorzi ant i-
fillosserici non si t r o v a n o in g r a d o di for-
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nire , ai v i t icul tor i , i ta l iani in gene re e, pu-
gliesi, in ispecie, le p i an t e necessar ie p e r l a 
r icos t i tuz ione del le loro vigne. I n ques ta 
ma te r i a , siamo a n d a t i incont ro a due oppos te 
t eor ie . Q u a n d o inf ier iva la crisi vinicola, le 
v igne f u r o n o in g r a n p a r t e d i s t r u t t e per-
chè la stessa Commissione che eseguì le in-
dagini pe r a c c e r t a r e J e cause del la crisi, 
finì per consigliare di non imp ian t a r e n u o v i 
vignet i , non solo, ma di e s t i rpa re o dira-
d a r e quel l i post i in local i tà i n a d a t t e . 
¡11 N e v e n n e di conseguenza che i Consorzi 
antifillosserici, che a v e v a n o incomincia to a 
co l t ivare l egname americano, f u r o n o co-
s t r e t t i a smerciarlo in Sicilia e sovente a 
b ruc ia re quel lo r imas to i n v e n d u t o . Dopo 
siamo a n d a t i a l l ' es t remo opposto , va le a dire 
ad a u m e n t a r e la r icos t i tuz ione dei v ignet i 
q u a n d o la crisi vinicola è c GSScttj ci ed i vini 
h a n n o a v u t o un g rande rialzo nei prezzi. 
Di qui la necessi tà ed il dove re nei Con-
sorzi di forni re il legno occor ren te per la 
r icos t i tuz ione . 

Ma dobb iamo g u a r d a r e non so l tan to al la 
q u a n t i t à , ma a n c h e alla qua l i t à del la pro-
duz ione del legno americano, perchè, come 
a l l ' ono revo le^ in t e r rogan te è no to , non t u t t e 
le specie Sdi vi t i amer icane a l l ignano ne i 
var i t e r ren i , come ci ' ha insegnato anche 
l ' esper ienza f a t t a in Sicilia,]do ve, in a lcuni 
luoghi , s i ' è ver i f icato che le v i t i amer icane 
hanno soffer to un depe r imen to di cui an-
cora si ignora la causa . 

V e n e n d o poi a quel la che sia la p rodu-
zione, il | Governo ha -c reduto ¡di aumen-
t a r l a e di migliorarla in t r e modi, con t r e 
p r o v v e d i m e n t i che accennerò r a p i d a m e n t e . 

F in dal lo scorso se t t embre si sono f a t t e 
p r a t i che presso t u t t i i Consorzi antif i l los-
serici, per conoscere ¡la superfìcie a t t u a l e 
dei loro v ignet i di p i an t e madr i e quel la 
che si p revede dovrebbe impian ta rs i per 
essere in grado di p r o d u r r e il legno neces-
sario per i propr i bisogni. 

I n t a n t o , per i bisogni più urgent i , sen t i t a 
la Commissione c o m p e t e n t e , il Ministero si 
è r ivol to alla F r a n c i a per acqu is ta re su 
quel merca to quel la maggiore q u a n t i t à di 
legno che fosse necessar ia . Ma p u r t r o p p o 
gli acquis t i dove t t e ro essere mol to l imi ta t i 
per la f o r t e ince t taz ione dei v ivais t i f r ances i 
spec ia lmente del l 'Alger ia e pe r la l imi ta ta 
p roduz ione del c o r r e n t e anno. 

I l Governo ha speranza di p o t e r arri-
va re a fornire , ne l la prossima dis tr ibuzione, 
il legno americano a t u t t i i Consorzi, dando 
la p re fe renza a quell i di essi che si p ropon-
gono di impian ta re nuov i vivai od ampl ia re 

quel l i esistenti; e a t a l e scopo non si man-
che rà di t e n e r e nel la maggiore considera-
zione quei Consorzi che si sa ranno meglio 
d is t in t i in un ' ope ra t a n t o benef ica e neces-
saria, a iu tando l i conven ien t emen te . 

S e m p r e allo scopo di r i p a r a r e all ' insuffi-
cienza del legno, che ora si p resen ta , l 'Ammi-
nis t raz ione ha anche consigliato ai Consorzi 
pugliesi di f a r e speciali c o n t r a t t i con i mag-
giori p r o p r i e t a r i pe rchè is t i tuiscano, con il 
legno forn i to dal lo S ta to , nel le loro az iende 
agricole vas t i v ignet i di p i a n t e - m a d r i che 
possano in b r e v e per iodo di t empo me t t e r l i 
in g rado di cedere a prezzo di costo u n a 
g r a n d e p a r t e della loro p roduz ione al Con-
sorzio. Ta le idea sembra che venga accol ta 
dai p ropr ie ta r i e dai Consorzi, poiché i pr imi 
c o n t r a t t i s tanno pe r essere conclusi t r a i 
Consorzi e a lcuni p ropr i e t a r i pugliesi e cito 
a cagion d ' ono re f r a ques t i l ' onorevole 
Carlo di Frasso Dent ice e l 'onorevole De 
Viti de Marco. 

Mi auguro che il loro esempio possa es-
sere, p res to imi ta to e così possano o t t eners i 
quei r i su l t a t i che sono nei desidèri dei vi-
t i cu l to r i nazional i e de l l ' onorevole in te r ro -
gan te . 

P R E S I D E N T E . H a f aco l t à di p a r l a r e 
l 'onorevole F u m a r o l a per d ich ia ra re se sia 
sodis fa t to . 

F U M A E O L A . P r e n d o a t t o delle cor tes i 
e r ass icuran t i r i sposte f avo r i t emi dal l 'ono-
revole so t tosegre ta r io di S t a t o per l ' ag r i -
co l tu ra e ne p rendo a t t o con animo t a n t o 
più lieto q u a n t o più g rav i sono le preoc-
cupaz ioni che esse vengono a d i r ada re . 

Ne i giorni scorsi per in iz ia t iva lodevo-
lissima della Società degl i agr icol tor i i ta-
liani, così b e n e m e r i t a in ogni f o r m a della 
sua a t t i v i t à , si sono t e n u t i t r e convegni 
nel le t r e provincie di P u g l i a t e n d e n t i ap-
p u n t o a r icercare e a s tabi l i re i mezzi ne-
cessar i a f ron tegg ia re il t e r r ib i l e flagello 
che minaccia quelle regioni. A quei conve-
gni sono i n t e r v e n u t i due valorosi tecnic i 
in r a p p r e s e n t a n z a del Ministero di agricol-
t u r a , indus t r i a e commercio, e cioè i pro-
fessori, Danesi e Carlucci, i qua l i c e r t a -
m e n t e a v r a n n o reca to al Governò l 'eco dei 
l amen t i e delle necessi tà di quelle regioni . 

A quei convegni sono p u r e accorsi in folla 
i v i t i cu l to r i pugliesi ansiosi di conoscere fu 
qua l modo essi possono riuscire a d i fendere 
quel la g rande r icchezza loro, f r u t t o di de-
cenni di lavoro assiduo e cos t an t e . 

Dei 400 mila e t t a r i di v igne to pugliese 
u n a g r ande p a r t e è d i s t r u t t a ed u n ' a l t r a 
è a v v e l e n a t a già da l morso del t e r r ib i l e 
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afide distruttore; non resta ohe una piccola 
paite immune dal flagello o creduta tale ; 
e quindi, onorevole sottosegretario di Stato, 
chiedo insistentemente che i voti concordi 
dei viticultori pugliesi siano tenuti nel de-
bito conto dal Governo. Quei voti corri-
spondono al duplice aspetto che il com-
plesso problema presenta; si è chiesto cioè 
e si chiede che si provveda di urgenza alla 
difesa dei vigneti immuni ma minacciati 
dall'infezione dilagante, e si è chiesto e si 
chiede che si faciliti con ogni mezzo e con 
metodo sicuro la ricostituzione con ceppi 
americani dei vigneti già distrutti od am-
malati. 

Ora, pur troppo, viti americane non ne 
esistono in Italia al giorno d'oggi, che in 
scarsa quantità presso i consorzi e non si 
trovano presso altri enti; occorre quindi 
che il Governo provveda; occorre che esso 
destini ai vigneti di Puglia quel tanto che 
ricava dai vivaio delle isole Tremiti, di 
piante madri, perchè i consorzi siano messi 
in condizione di farne una saggia oculata 
distribuzione ai viticultori, esercitando sem-
pre la loro opera direttiva e di vigilanza; 
il tempo degli esperimenti e delle selezioni 
così utilmente finora eseguiti è compiuto, 
conviene dedicarsi ad energica intensa azio-
ne ricostruttiva. 

Sono certo che il Governo ascolterà la 
voce dei viticultori pugliesi non soltanto 
per provvedere ad un altissimo interesse 
economico - si noti che in una delle tre Pro-
vincie di Puglia, in quella di Lecce, si è 
ricavato negli ultimi tempi un prodotto an-
nuo dai vigneti pari al valore di oltre cento 
milioni di lire - ma anche per tutelare un 
alto interesse sociale. 

Se il vigneto pugliese andrà distrutto, 
se tanta ricchezza andrà perduta, se la fil-
lossera inaridirà i terreni già sacri alla vi-
gna, se la ricostituzione con- ceppi ameri-
cani non verrà agevolata e incoraggiata, 
noi ci troveremo in un giorno non lontano, 
come già si è trovata la Sicilia, davanti ad 
un grave problema, poiché mentre per le 
terre coltivate a vigna occorrono, secondo 
le statistiche ufficiali, circa 15 milioni di 
giornate di lavoro, per ogni 100 mila ettari, 
per la stessa estensione di terre coltivate 
a grano occorrono soltanto tre milioni di 
giornate di lavoro. 

E nella Puglia, povera d'acqua, non è 
a parlare di introduzione su larga base di 
nuove colture. 

Si vegga quindi quale oscuro pericolo 
di turbamento sociale minacci quelle re-

gioni, se non si provvederà in tempo a im-
pedire o a ritardare la rovina, e se non si 
arginerà la valanga paurosa che ci minac-
cia da ogni parte. 

Non ho altro da dire. (Approvazioni). 
P R E S I D E N T E . Segue ora l'interroga-

zione dell'onorevole Fera al ministro della 
marina « sui servizi marittimi in Calabria ». 

Non essendo presente l'onorevole Pera, 
questa interrogazione s'intende ritirata. 

Essendo trascorso il tempo destinato 
alle interrogazioni, le altre interrogazioni 
inscritte nell'ordine del giorno di oggi sono 
rimesse a domani. 

Prego però l'onorevole Cavagnari, ed an-
che altri colleghi, di formulare il testo delle 
loro interrogazioni in maniera consona alle 
disposizioni del regolamento, che non am-
mette espressioni vaghe o generiche. 

Se ella, per esempio, onorevole fCava-
gnari, rilegge il testo della sua interro-
gazione che sarà svolta domani, si persua-
derà di quanto sia fondata la mia osserva-
zione, la quale, del resto, lo ripeto, non è 
rivolta solamente a lei, ma anche ad altri 
colleghi. 

CAVAGNARI. Mi consenta, onorevole 
Presidente... 

P R E S I D E N T E . Onorevole Cavagnari, 
non è il caso di fare discussioni a propo-
sito di un avvertimento di carattere gene-
rale, che ho creduto dover rivolgere agli 
onorevoli colleghi. 

Convocazione degli Uffici. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
l'ordine del giorno degli Uffici, convocati 
per giovedì prossimo 5 corrente, alle 11. 

Costituzione dell'Ufficio. 
Ammissione alla lettura di sei propo-

ste di legge rispettivamente dei deputati: 
Sighieri, Luzzatti ed altri, Guarracino e 
Carboni Vincenzo, D'Ali, Colonna di Ce-
sarò ed Are; e di due mozioni, una dei de-
putati Magliano ed altri, l 'altra del depu-
tato Colonna di Cesarò. 

Esame delle domande di autorizzazione 
a procedere in giudizio: 

Contro il deputato Salamone, per con-
travvenzione alla legge forestale (1197). 

Contro il deputato Sighieri, per ingiu-
rie e diffamazione a mezzo della stampa 
(1198). 

Contro il deputato Torlonia, per con-
travvenzione al regolamento sui veicoli a 
trazione meccanica (1201). 
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Contro il deputa to Rasponi, per con-
t ravvenzione al regolamento sui veicoli a 
t razione meccanica (1202). 

Contro il deputa to Baragiola, per con-
t ravvenzione al regolamento sui veicoli a 
t razione meccanica (.1203). 

Contro il deputa to Brandolin, come 
padrino in duello (1204). 

Contro il deputa to Cornaggia, j)er con-
travvenzione al regolamento sulla coltiva-
zione del riso in provincia di Pavia (1205). 

Presentazione di disegni di iegfo. 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di parlare 
l 'onorevole ministro della marina per pre-
sentare un disegno di legge. 

LEONARDI-CATTOLICA, ministro della 
marina. Mi onoro di presentare alla Camera 
il disegno di legge-: 

Nuovi provvediment i per i gruppi se-
condo e terzo delle linee di navigazione 
contempla te dalla legge 30 giugno 1912, 
n. 685, e per le linee celeri del l 'Egi t to 
con templa te dalla legge 30 giugno 1912, 
n. 686. 

Chiedo clie questo disegno di legge sia 
deferi to all 'esame d'ella Commissione dei 
diciotto, che ha in esame l 'a l t ro disegno 
di legge sull 'argomento. 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par lare 
l 'onorevole ministro della guerra per pre-
sentare alcuni disegni di legge. 

S P I N G A U D I , ministro della guerra. Mi 
onoro di presentare alla Camera un disegno 
di legge recante disposizioni in te rpre ta t ive 
della legge 6 luglio 1911, n. 690, per il t r a t -
t amento di pensione dei mili tari di t r u p p a 
dei carabinieri reali. 

Mi onoro altresì di presentare alla Ca-
mera un a l t ro disegno di* legge per la con-
validazione del regio decreto che concerne 
la sostituzione nei corrispondenti ruoli or-
ganici degli impiegati civili d ipendent i dal-
l 'Amministrazione mili tare inviat i in Libia 
o nel l 'Egeo. 

Prego la Camera di voler deferire questi 
due disegni di legge all 'esame della Giunta 
generale del bilancio. 

P R E S I D E N T E . H a facol tà d ipar lare l'o-
norevole ministro delle finanze per presen-
t a r e alcuni disegni di legge. 

FACTA, ministro delle finanze. Mi onoro 
di presentare alla Camera i seguenti dise-
gni di legge: « Conversione in legge del regio decreto 
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20 ot tobre 1912, n. 1121, che abroga il regio 
decreto 26 novembre 1911, n. 1246, col quale 
fu rono applicat i dazi differenziali e gene-
rali alle merci provenient i dalla Turchia ». 

« Annul lamento del canone daziario go-
vernat ivo , assegnato alle isole Tremiti ». 

Chiedo che il primo sia deferi to all 'esame 
della Giunta generale dei t r a t t a t i e che 
l ' a l t ro sia deferito all 'esame della Giunta 
generale del bilancio. 

P R E S I D E N T E . Do a t to al l 'onorevole 
ministro della marina della presentazione 
del seguente disegno di legge: 

Nuovi provvediment i per i gruppi se-
condo e terzo delle linee di navigazione 
contempla te dalla legge 30 giugno 1912, 
n. 685, e provvediment i per le linee celeri 
dell ' Egi t to contempla te dalla legge 30 giu-
gno 1912, n. 686. 

L 'onorevole ministro chiede che sia de-
fer i to al l 'esame della Commissione dei di-
c io t to che ha in esame -l 'altro disegno di 
legge al r iguardo. 

Se non vi sono osservazioni, r imarrà così 
stabilito, 

(Così rimane stabilito). 
Do a t to all ' onorevole ministro della 

guerra della presentazione dei seguenti di-
segni di legge: 

Disposizioni in te rpre ta t ive della legge 
6 luglio 1911 per il t r a t t a m e n t o di pensione 
dei militari di t ruppa dei carabinieri reali. 

Convalidazione del regio decreto che 
concerne la sostituzione nei corrispondenti 
ruoli organici degli impiegati civili dipen-
dent i dall 'Amministrazione militare inviati, 
in Libia o nel l 'Egeo. 

L 'onorevole ministro chiede che questi 
due disegni di legge siano deferi t i al l 'esame 
della Giunta generale del bilancio. 

Se non vi sono osservazioni, r imarrà 
così stabilito. 

(jRimane così stabilito). 
Do a t to al l 'onorevole ministro delle fi-

nanze della presentazione dei disegni di 
legge : 

Conversione in legge del regio decreto 
20 o t tobre 1912, che abroga il regio decreto 
26 novembre 1911 col quale furono appli-
cat i dazi differenziali e generali alle mere 
provenient i dalla Turchia. 

Annul lamento del canone daziario go-
ve rna t ivo , ? f K £ r £ t o alle itole Tremiti. 

L 'onorevole ministro chiede che il primo 
di questi disegni di legge sia deferito al-
l 'esame della Giunta generale dei t r a t t a t i 
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e che l ' a l t ro sia defer i to al l 'esame della 
Giunta generale del bilancio. 

Se non vi sono osservazioni in contrario 
r imarrà così stabili to. 

(Così rimane stabilito). 
Discussione del disegno di l e g g e : Approva-

zione del trattato di pace di Losanna del 
18 ottobre 1 9 1 2 con l'impero ottomano e 
provvedimenti per la Libia. 
P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno re-

ca la discussione del disegno di legge : 
Approvazione del t r a t t a t o di pace di Lo-
sanna del 18 o t tobre 1912 con 1' impero 
o t tomano e provvediment i per la Libia. 

Se ne dia l e t tu ra . 
D E AMICIS, segretario: legge. (V. Stam-

pato n. 1200-A). 
P R E S I D E N T E . La discussione generale 

è aper ta . 
H a facol tà di par lare l 'onorevole Ro-

ber to Mirabelli.f 
M I R A B E L L I R O B E R T O . Poche e brev i 

considerazioni per me e per il Gruppo par-
l amen ta re repubbl icano — del quale ho l'o-
nore di i n t e rp re t a re il pensiero. 

Questo pensiero — se ebbe ed ha t u t t a v i a 
discrepanza di impressioni e di convinci-
ment i su la necessità storica della spedi-
zione libica — fu ed è concorde nel biasi-
mare che, all 'inizio, nella genesi, non si 
sieno osservate le norme costituzionali, che 
ad uno Sta to moderno sono suggerite dal 
principio animatore del regime par lamen-
ta re , da ' d i r i t t i eminenti della sovrani tà na-
zionale. 

E dello stesso pare re sarebbe oggi l 'ono-
revole Di San Giuliano — se egli fosse oggi, 
come nel 1885, d e p u t a t o e non ministfo. 

Nel marzo del 1885 f u discussa alla Ca-
mera la polit ica estera e coloniale: e, f r a l e 
non poche interpel lanze, ce ne f u una del-
l 'onorevole Di San Giuliano — il quale so-
stenne che « un ' azione mil i tare offensiva 
Dell ' interno del l 'Africa n o n p o t r à m a i (l'ono-
revole Di San Giuliano disse proprio: mai) 
aver luogo, senza che prima il Pa r l amen to 
abbia modo di v a l u t a r n e i rischi e i van-
taggi ». E l ' in te rpe l lanza concluse con una 
serie di domande — la seconda delle quali 
fu espressa così : 

' « Se e quali reciproci impegni esistono 
t r a l ' I t a l ia e l ' Inghi l te r ra , e se, prima di 
iniziare un 'az ione mili tare offensiva nell'in-
te rno del l 'Afr ica o di assumerne l 'obbligo, 

il Governo ha l ' intenzione di porre il P a r -
lamento in grado di pronunziarsi in pro-
posito ». 

Io so bene che la storia del mondo è 
f a t t a di contraddizioni (Commenti): chi non 
si contraddice non si muove. Ma c'è con-
t raddizione e contraddizione. Capisco quella 
del pres idente del Consiglio — che d a l s n f -
ragio privilegiato, nel 1904, passa al suffra-
gio universale o quasi del 1910. Ques ta è 
evoluzione laudabi le di menta l i t à progre-
di ta (Ilarità): evoluzione gladstoniana da 
tory in wight. Ma non capisco la involuzione 
distraeliana dell' onorevole Di San Giu-
liano — che dalla grande esigenza del di-
r i t to pubblico moderno passa alla conce-
zione illiberale de' vecchi Stat i , dalla tu te la 
gelosa delle prerogat ive par lamenta r i al-
l ' a rb i t r io sconfinato de' regimi assoluti. 

Quando nel duello memorando, anche 
del 1885, t r a il Crispi e il Mancini, Crispi 
sollevò la quistione costi tuzionale, come 
superiore ad ogni a l t ra quist ione — deplo-
rando che il Governo si era impegnato nella 
spedizione del Mar Rosso senza la previa 
sanzione par lamentare , perchè « quando si 
t r a t t a d ' imporre doveri, disporre del danaro 
e del sangue de' c i t tadini , è necessario il 
concorso del Par lamento » — il Mancini, 
r iconoscendo che la più grave accusa che 
si possa muovere ad un Governo consiste 
nella infrazione ed oblio delle norme costi-
tuzional i — e pur chiedendo al Crispi dove 
sono le disposizioni del nostro S t a tu to che 
obblighino a ciò il po te re esecutivo, con 
ciò stesso p rovando che nello S t a t u t o non 
è nemmeno presupposto il sistema parla-
m e n t a r e — il Mancini, dico, invocò, per 
conto suo, ausilio dal fatto « che non salpò 
il primo manipolo de' nostr i soldati dai lidi 
i taliani, senza che la Camera ne fosse av-
v e r t i t a con dichiarazioni f a t t e a nome del 
Governo, le quali lasciavano in t ravvedere , 
oltre il presidio da inviarsi ad Assab, al t re 
operazioni ne ' ter r i tor i vicini, ecc. ». 

Donde si dovrebbe a rgomentare che il 
principio animatore del regime par lamen-
ta re fu meno disconosciuto allora — che ora. 

Acuminata come la pun ta di una spada, 
fu questa osservazione del Baccar in i : — 
« Quando i Par lament i non hanno più il 
sent imento profondo delle p ropr ie prero-
gat ive, quando i Governi si a b i t u a n o ad 
a t t en ta rv i , siamo già ai sintomi storica-
men te i più gravi della decadenza par la-
menta re . » — Volle in terrompere il Bonghi : 
e il Baccarini di r imando osservò che il 
Bonghi par lava sempre bene e razzolava 
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quasi sempre male. B o t t a diritta romagnola! ! 
Come l 'onorevole Di Sari Giuliano — ohe • 
nel 1885 lamentava l 'azione bellica, senza la 
parola preventiva del Parlamento, e poi... 
(Com menti). Ma passiamo a Tibullo, come 
diceva il Carducci o il Martini! 

IsTon è di questo luogo un'ampia illu-
strazione fde' precedenti nella storia po-
litica contemporanea, per flagellare l'insi-
pienza diplomatica — ch'è stata causa di 
nocumento incalcolabile per il nostro Paese! 

B a s t a — risalendo al 1878 — ricordare il 
colloquio del 25 luglio tra il Freycinet e il 
Cialdini, nostro ambasciatore in Parigi, per 
vedere che noi rifiutavamo Tripoli , perchè 
faceva parte dell'Impero turco: basta ram-
mentare le promesse, fa t te dal Ferry al 
Menabrea e al Bessman, ribadite in un di-
spaccio del Menabrea istesso (11 maggio 
1884) al Mancini, che non si degnò di acco-
glierle ! « Chiesi — disse nell 'agosto del 1890 
il B i b o t — al generale Menabr«a se mirasse 
a Tripoli; ma egli troncò, protestando che l'Ita-
lia non voleva mettersi male col Sultano ». 

E carità di patria mi consiglia a non 
proseguire ed incrudelire. I documenti del 
Orispi e le indagini storiche e diplomatiche 
del Ohiala rivelano la insipienza vergognosa! 

JSTon è nè meno di questo luogo una di-
samina particolareggiata — ed io non saprei 
farla — razionale e serena, su la politica 
della guerra, che ha preceduto il t ra t ta to 
di Losanna.-

Non pochi sono i punti interrogativi, j 
P e r c h è muover guerra alla Turchia, se 

non si avea la voglia di fiaccarne la iat-
tanza? (Commenti) Perchè rispettare la sua 
flotta? Perchè non imbottigliarla nel porto 
di B e irut e lasciarla scappare — arbitra di 
Costantinopoli? L 'ora della pace sarebbe 
forse scoccata presto — e senza una goccia di 
sangue ! (Commenti). I l problema dell 'avan-
zata nel deserto libico — che seppe resistere 
per un secolo ai cartaginesi e costò cinque 
olimpiadi di sforzi a' romani — era arduo: 
e il passaggio dalla difensiva, strategica o 
ta t t i ca , all 'offensiva non era di leggieri con-
sigliabile ; - ma perchè non uscire dal golfo 
delle S ir t i? Si è detto che l 'obiett ivo te-
desco nel 1870 era il Beno e i prussiani non 
corsero fino a Parigi ? Alla Turchia impor-
tava della Tripolitania, come di B o m a alla 
plebe di Messalina: bisognava colpirla nel 
cuore istesso dell ' Impero. E perchè tenten-
nare, deviare? 

Chi è che.fermò le nostre navi? Chi t rat -
tenne le nostre braccia ? Chi tappò la bocca 

al cannone italiano dinanzi alle coste del-
l 'Epiro e dell 'Albania? Perchè costringerci, 
com'è stato scritto, al duello dell 'oplita ca-
ta f ra t to contro innumeri sciami di vespe ? 

Io raccolgo qui il pensiero mio e del 
Gruppo — che risponde al convincimento 
del popolo italiano (Oh! oh !)... Sicuro! Ed è 
che questa pagina di guerra - se ha, ad onore 
d' I ta l ia , bagliori di eroismo e di gloria -
sveglia, pur troppo, un triste ricordo : il ri-
cordo di un'altra pagina, dolorosa per la 
dignità e la storia i ta l iana : la pagina del 
1866! (Commenti animati). I l dispaccio na-
poleonico — col quale si sconsigliava il vi-
gore della guerra — reso pubblico dal La-
marmora, mitriò il dispotismo della nefasta 
influenza - che condusse agli ozi di Torre 
Malimberti e fatalmente al lutto di Custoza ! 

Questa è storia contemporanea. 
Così — pur oggi — noi crediamo che un'al-

t ra potenza straniera, anche sconsigliando 
il vigore bellico in Libia o altrove, abbia in-
tralciato e perturbato l'eroismo italiano — e 
l 'epistola dell' ammiraglio defunto, nella 
quale fu espresso l 'amaro cordoglio di es-
ser stato costretto a tornare da Boma nella 
Libia con la testa bassa dinanzi a' suoi ma-
rinai, è una reminiscenza patr iott ica del gri-
do straziante di Nino B ix io /a l la vigilia del-
l'armistizio, da San Pietro d'Udine, nel 1866! 

Chi, come me, ha reputato necessaria, 
pur censurando gli spropositi della diplo-
mazia e della politica militare, la spedi-
zione libica — anche e sopra tu t to in omag-
gio alla dottrina e alla tradizione repubbli-
cana non rabbinicamente interpretate - chi 
l 'ha giudicata necessaria, per non lasciarsi 
strappare da un colpo di mano straniero 
l 'ultimo lembo del Mediterraneo, di questo 
gran mare della civiltà che fu mare nostro, 
e, più che un problema economico o de-
mografico, ha visto culminante un proble-
ma essenzialmente politico di difesa nazio-
nale — deve riconoscere, al par di chi non la 
credeva necessaria, che la pace, stipulata in 
Losanna, cresima la finalità della spedi-
zione bellica — o sia la sovranità del l ' I ta l ia 
su la Libia. 

Noi repubblicani non vogliamo la pace 
armata, che il Bismarck chiamava putrida 
(fauler Friede),. condannata fin da 140 anni 
fa da Emanuele K a n t , cui non garbava il 
miles perpetuus - e non vogliamo l 'altra pace, 
che rinnega i diritti delle nazionalità, i 
principii della indipendenza de' popoli, le 
ragioni ideali della dignità storica : nel che 
ci differenziamo da' socialisti. . . 
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G E A Z I A D E I . N o ! no! {Commenti). 
M I B A B E L L I E O B E E T O . Come n o ? 

F a t e comizi contro t u t t e le guerre . Voi non 
sent i te il principio di nazional i tà! E, se non 
è così, t a n t o meglio! Dunque , noi non vo-
gliamo nè ques ta , nè quella pace. 

P e r noi la micromania pacifista, acefala 
e originista, è incompatibi le con la conce-
zione politica repubbl icana , con l 'esempio 
de' nos t r i maggiori, con i fas t i del passato, 
con le speranze del l 'avvenire . ( Approvazioni). 

Ma nella pace noi ravvisiamo il sospiro 
de' popoli p r o g r e d i t i — p e r c h è la pace è il 
benessere, è la ricchezza, è la civil tà — e 
nella guerra l ' an t inomia con uno s ta to so-
ciale superiore, un regresso nella evolu-
zione civile delle società umane . 

Se non che, il pa r t i t o repubbl icano ha 
u n a band ie ra sua di politica in ternazionale 
— comune a non pochi assertori di ideal i tà 
nazionali e civili nel pa r t i to costi tuzionale 
che si riallaccia al Cavour — e in questa 
bandiera è scri t to il disfacimento del l ' Im-
pero turco in E u r o p a . (Interruzione del de-
putato Maeaggi). 

Caro amico Maeaggi, ricordo subito le pa-
role del Mazzini ! — « Chi non ant ivede ine-
vi tabi l i que ' due f a t t i — e l ' a l t ro f a t t o era 
per Mazzini il disfacimento del l ' Impero d 'Au-
stria — e non sente la necessità di promuo-
verne lo sviluppo, t a n t o che giovi al pro-
gresso generale della civiltà e a l l ' avveni re 
d ' I t a l i a , non usurpi alla sua il nome di po-
litica in ternazionale ». 

Ora noi pensiamo — e tralascio le al t re 
questioni, come la cessione per noi igno-
miniosa delle isole egee, la quest ione del 
Califfato, "che cozza cont ro il postula to della 
sovrani tà unica, di cui lo S ta to i ta l iano non 
ha mai a v u t o l ' in tel l igenza e il sent imento , 
se l 'ha sdoppia ta con la legge delle guaran-
tigie, e non poche a l t re quistioni che possono 
non aver più lo stesso peso dinanzi al catacli-
sma o t tomano — noi pensiamo che, innal-
za ta la bandie ra della redenzione, della li-
ber tà , della civiltà, come potenza mediter-
ranea , non bisognava deporre le armi — nel-
l 'ora stessa, in cui il rombo del cannone bal-
canico rendeva possibile uno de' due f a t t i 
an t iv i s t i da Mazzini come inevitabil i : la ro-
vina del l ' au tocraz ia e della teocrazia tu rca 
nel l ' impero o t tomano . 

La pace, pe r t an to , è sembra ta una com-
plicità, di cer to involontar ia — e po teva 
s t rozzare ques t 'anel i to di r isurrezione, que-
sta parola de l l 'umani tà p rogred i ta — e l 'a-
tarass ia (mi lascino usare un vocabolo filoso-
fico greco) d imos t r a t a per popoli insorgent i 

a quello stesso grido di indipendenza e di 
r ivendicazione, che f u il fastigio della no-
stra r ivoluzione, si è chiar i ta an t i t e t i ca con 
le ragioni supreme de' nuov i tempi , con la 
stessa ragion nos t ra di essere. 

10 mando - e vorre i i n t e r p r e t a r e l 'ani-
ma civile di t u t t a l 'Assemblea — un saluto 
augura le a 5 popoli balcanici , a' nuovi cro-
ciati della l iber tà : ed esprimo il voto che 
sia dal le po tenze europee r i spe t t a to il prin-
cipio del non in te rven to — che f u la sa lu te 
d ' I t a l i a nel 1860: quando l ' Ingh i l t e r ra , ap-
pun to r ichiamandosi a questo principio, non 
consentì a Napoleone I I I di in te rd i re a Ga-
r ibaldi il passaggio dello S t re t to . Onde su 
la base del Mezzogiorno con t inen ta le re-
dento fu , presso le s toriche m u r a di Capua, 
cost i tu i ta l 'un i tà della Pa t r i a . 

Noi — che abbiamo inconsciamente, non 
os tan te la N o t a de l l 'onorevole Di San Giu-
liano, de t e rmina to questo ciclone meravi -
glioso del pa t r io t t i smo f ede ra l e balcanico — 
po tevamo meglio collegare il nome d ' I t a l i a 
a ques ta esplosione gagl iarda di una gio-
v e n t ù r innovata , a ques ta nuova fase del la 
civi l tà in E u r o p a — e, nel l 'ora de l l ' epopea , 
ci siamo invece t i r a t i in d ispar te , lasciando 
anzi l ibere alla ba rba r i e o t t omana le vie del 
mare : con nessuna coscienza, come scrisse 
Mazzini, va t ic inando, q u a r a n t ' a n n i f a l d e l l a 
missione i ta l iana nel mondo, e d imos t rando 
vero il suo epifonema che guer re e paci 
ci fu rono sempre d e t t a t e e che l ' avven i re 
d ' I t a l i a e la mora l i tà non ebbero p a r t e nelle 
nost re al leanze. 

E questo è il pun to , o col leghi : le point 
noir, come nelle pesche di Oliviero de J a l i n . 

11 pun to è — se una polit ica di indipen-
denza, di redenzione, di l iber tà de' popoli 
moderni sia concepibile in un sistema di al-
leanze — che s ' impernia, come disse il Bi-
smarck, sul ba luardo del conservator ismo, 
del principio dinastico in E u r o p a . A noi è 
parsa sempre — salvo qua lche oscillazione 
fugace e deplorevolissima per la democrazia 
— e pare t u t t a v i a necessaria, una nuova 
or ientazione della poli t ica es tera i ta l iana : 
t a n t o più oggi che con la Tr ipol i tania siamo 
incunea t i t ra l ' I ngh i l t e r r a ne l l 'Eg i t to e la 
Franc ia nella Tunisia. 

E r i so rge ,pe r tan to , più incombente l'esi-
genza de l l ' an t ica concezione democra t ica 
e repubbl icana — che ravvisa in Borna 
Parigi e Londra le an tes ignane delle gen t i 
europee sul cammino della l iber tà , desti-
na t e ad iniziare il giusto pa t to , l 'aequum foe-
dus de ' nuovi tempi . La nuova posizione 
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nos t ra med i t e r r anea de te rmina la conve-
n ienza suprema di u n a n u o v a poli t ica in te r -
nazionale dello S t a to i ta l iano anche r i spet to 
a ' problemi adriat ici . I l p rob lema adr ia t ico 
e il p rob lema med i t e r r aneo non si el idono. 
E il poe ta di nos t ra gen te vide giusto, non 
disgiungendo da u n ' I t a l i a , sospingente i suoi 
pacifici o tonanti navigli, l ' I t a l i a incoronata 
con segni di vittoria su le^Alpi. 

I reg imi poli t ici hanno le loro leggi fa-
t a l i -— a cui devono t a l v o l t a so t tos t a re an-
che i principi, e spesso i ministr i . 

II che si r iverbera nel la d iplomazia . 
Oggi la storia p roc lama la b a n c a r o t t a 

del la d iplomazia — nel l ' an t i tes i ver t ica le 
con le esigenze indefe t t ib i l i della democrazia 
m o d e r n a . 

La diplomazia — scriveva ne l '48 da Ve-
nezia Alessandro Poerio , il p o e t a d o t t o del 
Carducci , fer i to su la sba r ra ta di Mestre, al 
f r a t e l suo Carlo, al nobile ga leo t to dei 
Borbon i — è subdola . E conver rebbe abo-
lirla. O meglio bisogna che la diplomazia 
d iven t i pubbl ica . . . (Ilarità) ìslon è serio, 
o colleghi, che si r ida di ciò che costituisce 
il t o r m e n t o in t e l l e t t ua l e de' cervelli più il-
lumina t i del mondo. Questa è una g r ande 
idea l i tà della democrazia . 

t i pa r t i t i d ' avven i re devono r ivendicare 
al le nazioni moderne , come hanno f a t t o in 
Germania i socialisti con la mozione Singer, 
il d i r i t to sovrano — che in loro è immanen te 
ed inalienabile, su la pace, su la guer ra , su 
le al leanze. 

I l monopol io cost i tuzionale de' poter i ir-
responsabil i è una confìsca di d i r i t to pub-
blico. U n a mu taz ione radica le nella legisla-
zione s t a t u t a r i a di E u r o p a sarebbe un vero 
a t t o r ivoluzionar io — e la sa lu te del mondo , 
il t r ionfo della civilà. 

Ma u n a diplomazia pubbl ica — f u d e t t o 
un giorno ad Ana to l e F r a n c e — è possibile? 
(Commenti). E d egli, d ' accordo con uno de' 
g iureconsul t i più eminent i di E u r o p a , col 
Séailles del la Sorbona , rispose: — Peut-être 
ri est pas possibile; mais c'est nécessaire. Et 
vous ne sauriez croire avec quelle facilité 
Vimpossible se fait dès q'uil est nécessaire. 

Per me, a nome proprio e del Gruppo , 
confido ed auguro che la n u o v a voce della 
Sovran i t à Popo la r e —con una poli t ica estera 
inspira ta alle corrent i palesi de ' principii di 
naz iona l i tà , a' d i r i t t i e alle ragioni ideali 
de ' popoli , e con una poli t ica del lavoro 
a p e r t a a' bisogni cocent i e alle braccia del 
p ro le ta r i a to in te rnaz iona le — dia lo sgam-
b e t t o a l l ' an t icagl ia il l iberale delle lercie di-

plomazie, agli avanz i supers t i t i di tu t te - le 
ar is tocrazie , più o meno l a rva t e , alle soprav-
vivenze medioeval i de ' regimi di privilegio — 
ol t repassat i dal soffio an ima to re de l l ' ugua-
glianza, dallo spirito moderno della g rande 
causa democra t ica , che ha per sè l ' avven i re 
del mondo ! (Vive approvazioni — Congratu-
lazioni). 

P R E S I D E N T E . S p e t t a ora di par la re 
a l l 'onorevole Ar tom. 

A E T O M . Io chiedo scusa alla Camera se 
il mio discorso non sarà pari a l l ' a l tezza del-
l ' a rgomen to . 

La Camera, del res to , o colleghi, ha già 
g iudicato il t r a t t a t o cogli applaus i che sono 
s ta t i r ivol t i al Ministero e a l l ' onorevo le 
Gioli t t i in par t ico lare , il quale, con sagacia 
e m e n t e di vero uomo di S ta to , si prefìsse 
una me ta a r d u a e gloriosa, a ques ta m e t a 
t e n n e fisso l 'occhio e la men te , e d u r a n t e 
l ' in fur ia re del le procel le in ternaz ional i , nel 
cozzo dei formidabi l i interessi offesi, p a r v e 
t a lo ra adergersi , a guisa di F a r i n a t a , 

come avesse lo inferno in g ran dispitto 
e come Far ina ta . . . . 

...non mutò aspetto, 
nè mosse collo, n^ piegò sua costa, 

finché non raggiunse lo scopo che si era 
prefisso, vale a dire il r iconoscimento della 
sovrani tà della Libia per p a r t e non solo 
delle var ie Po tenze , ma per p a r t e della 
Turch ia stessa, come è d imos t ra to dalla 
convenzione segreta annessa al t r a t t a t o . 

Ben mer i t a to d u n q u e è il plauso della 
Camera, perchè nessuno po t r à nega re che 
lo scopo è s ta to raggiunto , come nessuno 
po t r ebbe negare che il Paese in q u e s t ' a n n o 
di guer ra ha t r a t t o da l l ' impresa gloriosa 
t u t t i i benefici mora l i ; e m e n t r e l ' an ima 
i ta l iana si inna lzava alle pure , alle sublimi 
a l tezze de l l ' epoca m e m o r a n d a del la nos t ra 
epopea nazionale , il Paese non ebbe pres-
soché alcuno di quegli inconven ien t i e di 
quei danni mater ia l i che so l i tamente si ac-
compagnano alle g randi spedizioni mil i tar i . 

E il paese si convinse che nel le gravi 
cont ingenze in ternazional i , nei momen t i più 
gravi del la nos t ra poli t ica g iovano le al-
leanze e le amicizie, ma giova s o p r a t t u t t o 
po ter con ta re sulle propr ie forze, sul pro-
prio esercito e sulla mar ina , giova str in-
gersi concordi ed uni t i in torno al proprio 
Governo . 

E questo , colleghi, non è piccolo van -
taggio per il passato, ma s o p r a t t u t t o non 
è piccolo insegnamento per il f u t u r o . 

Venendo ad esaminare il t r a t t a t o , vi dirò 
subi to il mio povero giudizio. Sebbene 
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non manchino nel t r a t t a t o nèi e lacune, 
pure esso, nel suo complesso, parmi opera 
degna di g rande encomio, opera che me-
r i ta agli abili negoziatori , degni eredi della 
sagacia della Serenissima, il plauso e la ri-
conoscenza del paese. 

È mia opinione che il t r a t t a t o sia s tato 
r e d a t t o con linee general i sapient i e cor re t t e 
e che, se sarà conven ien temente svolto e in-
t e r p r e t a t o , po t rà esser fecondo di ot t imi 
r i su l t a t i per l 'asset to della nostra n u o v a 
g r a n d e colonia che, con t an to giubilo, sa-
lu t i amo oggi come facen te pa r t e della fa-
miglia i ta l iana. 

Ho accennato all 'esistenza d i ^ a c u n e nel 
t r a t t a t o , lacune che credo abbas tanza r ipa-
rabili . 

ISTon mi fe rmerò su l l ' impor tan te que-
st ione dei connazionali espulsi, perchè a l t r i 
ora tor i assai di me più competen t i ne 
t r a t t e r a n n o ; per mio conto credo abba-
s tanza esaur ient i le spiegazioni da t e dal pre-
sidente del Consiglio al re la tore della Com-
missione e s o p r a t t u t t o mi affidano le buone 
promesse da te dal pres idente del Consiglio 
a questo r iguardo. 

Fa rò invece una pr ima raccomandazio-
ne, pr ima per ordine logico. 

È no to come t r a le cause della dichiara-
zione di guerra , anzi t r a le cause princi-
pali, vi sia s ta ta una infinità di reclami 
penden t i t r a la Turchia e l ' I t a l i a , dei 
quali venne data- contezza alle var ie can-
cellerie europee con una no ta mol to op-
p o r t u n a e bene i n tona t a che non leggerò 
per in tero , poiché è s t a t a pubb l i ca ta da 
var i giornal i i ta l iani ed esteri, ma di cui vi 
citerò solo qua lche brano . 

Essa comincia così : « I l confl i t to che 
sembra scoppia to improvvisamente t r a l ' I -
t a l i a e la Turchia non è che l 'epilogo di 
una serie di vessazioni e di soprusi ancor 
più reali che appa ren t i f a t t i all ' I t a l i a e 
agli i ta l iani dal le au to r i t à de l l ' Impero ot-
t omano . 

« Da vario t e m p o innumerevol i erano i 
l amen t i e i reclami dei nostr i connazio-
nal i in ogni pa r t e de l l ' Impero al Governo 
del E e per denega ta giustizia, per vere e 
propr ie sopraffazioni che essi subivano e la 
cui soluzione veniva e t e rnamen te dilazio-
n a t a . 

« In. ques ta ca tegor ia di reclami e te rna-
men te insoluti che dimostrano il niun conto 
che alle legit t ime premure del .Regio Go-
verno faceva la Subl ime P o r t a , bas ta ricor-
da re il r ec lamo Giustiniani per i n t e rven to 
a rb i t ra r io de l l ' au to r i t à o t t o m a n a nel corso 

de l la giustizia locale, quello di Capoleone 
Guarnan i , di K u h n e di Crissoni, di Mar-
copoli , degli eredi Sola r i spe t t i vamen te 
c red i to r i verso lo S ta to e verso personaggi 
de l la famiglia imperiale ». 

E qui la no t a par la poi del r a t t o della 
g iov ine t t a Franzon i e degli a t t i di avver-
s ione e di ostilità delle au to r i t à o t t o m a n e 
nel Mar Rosso e nella Tripol i tania , con 
d a n n i gravissimi al nostro commercio eri-
t reo . 

JSTon mi dilungo più ol t re nel la l e t t u r a 
d i ques ta no t a perchè i reclami sono, in 
gran pa r t e da voi conosciut i ; dico sol tanto 
che mi sarei a spe t t a to di vedere nel t r a t t a t o 
qua lche cosa che r iguardasse quest i reclami, 
come genera lmente del resto suol farsi . 

li"on credo che si sarebbe p o t u t o ot te-
nere, come al t re vo l te si è f a t t o da a l t re 
po tenze , che i rec lami fossero definit i con 
u n a cifra globale, ma almeno si sarebbe po-
t u t o addiveni re alla nomina di una Com-
missione mista composta di funz ionar i ita-
liani ed o t tomani che li definisse ent ro un 
b reve termine. 

Del res to però ciò che non si è f a t t o si 
può fa re benissimo anche ora per mezzo del 
nost ro ambascia tore a Costant inopoli , e 
q u a n t o più presto si fa rà , t a n t o maggiore 
sarà la probabi l i tà di o t t ene re un favore-
vole r i su l ta to . 

E vengo ad un a l t ro p u n t o ancor più 
impor t an t e , a l l 'ar t icolo 2, che r iguarda l 'e-
vacuazione della Libia da p a r t e dei funzio-
nar i e soldati o t toman i ; obbligo ¡messo in 
correlazione col i 'evacuazione nos t ra delle 
Isole. 

Si comprende che non si sia t r o v a t o ne-
cessario, al momento delle negoziazioni e 
della firma degli accordi, di porre un te r -
mine a questo obbligo che veniva posto 
ne l t r a t t a t o . Si comprende pe r f e t t amen te , 
perchè l 'espressione del t r a t t a t o implicava 
che questo obbligo si dovesse eseguire im-
media tamente , appena fosse s ta to rea lmente 
possibile. 

Se non che sopravvennero molteplici 
cause che non t u t t e vanno ascr i t te al mal 
volere della Turchia , le qual i impedirono 
l 'esecuzione integrale del l 'ar t icolo 2, come, 
ad esempio, lo scoppio della guerra balca-
nica, che non si era previs to . 

Ora questo mi induce a domanda re se 
n o n sia necessario ora (poiché non è s ta to 
i n t e r a m e n t e eseguito l 'accordo che ven iva 
preso dai nos t r i negoziatori) por re un ter -
mine a questo obbligo che veniva f a t t o al 
Governo o t t o m a n o . 
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T u t t e le obbl igazioni acquistano perfe-
z ione m e d i a n t e l ' a d o z i o n e di un termine, e 
ciò a v v i e n e t a n t o per le obbl igaz ioni civil i , 
q u a n t o per le internazional i . 

Mi a f f re t to a dire che non credo che 
d o b b i a m o molto p r e o c c u p a r c i del la presenza 
di E n v e r B e y in Cirenaica, nè dal punto di 
v is ta mil i tare, nè dal punto d i v i s t a pol i t ico. 

I o credo che la presenza di E n v e r bey 
in Cirenaica sia t u t t o al più assai impor-
t a n t e come indice dello stato d 'animo di 
quel le popolaz ioni c h e sono state sempre 
più f a n a t i c h e di quel le del la Tr ipol i tania . 

R i c o r d o m o l t o bene che mentre non ab-
biamo a v u t o mai dif f icoltà dal lato del la 
Tr ipol i tania per parte degl i arabi ad intro-
durre ist i tuzioni i ta l iane (parlo d e l l ' e p o c a 
anteriore al la nostra occupazione) i n v e c e 
g r a v i di f f icoltà si ebbero da p a r t e de l la Ci-
renaica q u a n d o si v o l l e r o introdurre degl i 
uff ici postal i ; e r icordo pure che dal la parte 
di B e n g a s i v i f u un g r a v e fermento che in-
dusse i nostri agent i a t e l e g r a f a r e al nostro 
G o v e r n o , r i ch iedendo la presenza di n a v i 
da guerra . 

S o t t o questo punto di v ista , p o t r e b b e 
essere, a parer mio, importante la presenza 
di E n v e r b e y , cioè come esponente del lo 
-stato d 'animo di quel le popolazioni , s tato 
d 'animo che, de l resto, p o t r e b b e t u t t a v i a 
d u r a r e a n c h e se E n v e r b e y si al lontanasse 
d a l l a Cirenaica. . 

Ma ciò c h e io dico è che non può e non 
d e v e essere rimesso al l 'arbitr io di un solo 
uomo l 'esecuzione di un t r a t t a t o , soprat-
t u t t o di u n t r a t t a t o che importa l 'obbl igo 
corre lat ivo da parte nostra di eseguire l ' e v a -
cuaz ione del le isole che d o b b i a m o gover-
nare ed amministrare. 

N o n si può g o v e r n a r e ed amministrare 
un paese, si può dire, con le val ig ie in mano, 
pront i ad andarsene quando E n v e r b e y , a 
suo b e n e p l a c i t o , v o g l i a cessare la v i l leg-
g i a t u r a in Cirenaica , e r i tornarsene a 
•Stambul. 

G o v e r n a r e ed amministrare un paese si-
gnif ica prendere degl i impegni, assumere 
degl i obblighi , significa fare del le spese. 

P e r t a n t o mi r ivo lgo al G o v e r n o e chiedo 
se non gli sembri opportuno porre un ter-
mine a l l ' o b b l i g o preso dal G o v e r n o otto-
mano di e v a c u a r e la L i b i a . 

Spirato questo termine, ' io non dico già 
c h e dobbiamo mettere , per così dire, E n v e r 
b e y al bando d e l l ' I m p e r o e r i tenerlo come 
nostro a v v e r s a r i o o nemico e t r a t t a r l o in 
conformità . 
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Si t r a t t a di una situazione delicatissima 
c h e non d e v e in nessun modo essere pre-
c ip i ta ta . Ma scaduto questo termine, d o v r à 
sapere il G o v e r n o o t t o m a n o e d o v r à sa-
pere E n v e r B e y che accadrà del l ' accordo 
preso col G o v e r n o o t t o m a n o quel lo c h e 
a c c a d e di t u t t e le obbl igazioni garant i te 
da pegno: il pegno passerà a disposizione 
del creditore . E noi dobbiamo approf i t tarne 
per dare c a r a t t e r e di maggiore cont inui tà 
a l l ' o c c u p a z i o n e di quel le Isole che furono 
c o n q u i s t a t e dal v a l o r e del so ldato i tal iano 
e dal v a l o r e del genera le A m e g l i o - perchè 
la b a t t a g l i a di Psitos è uno dei più bei 
f a t t i d 'arme del la nostra c a m p a g n a - e noi 
ne prof i t teremo per compiere la missione 
di redenz ione c iv i le ed economica del le 
Isole , secondo la tradiz ione del n o m e e del la 
g loria i ta l iana in Oriente. 

V e n g o ora a t r a t t a r e u n ' a l t r a quest ione 
i m p o r t a n t e , quel la dei beni walcufs, que-
s t ione assai i m p o r t a n t e perchè si c o n n e t t e 
c o l l a quest ione del la proprietà nei suoi rap-
port i col la nostra co lonizzaz ione. 

Che si t r a t t i di una quest ione assai g r a v e 
ed i m p o r t a n t e ci v iene dimostrato anche 
dal l 'esempio del le a l tre Colonie. P e r esem-
pio in A l g e r i da un secolo è cessata la l o t t a 
t r a l ' e l e m e n t o indigeno e l ' e l e m e n t o fran-
cese, gli indigeni si sono piegat i al la domi-
nazione francese, ma u n ' a l t r a l o t t a si com-
b a t t e ancora c o n t i n u a m e n t e , anche al giorno 
d 'oggi , a p p u n t o per la proprietà , e come 
le stat ist iche dimostrano, a v o l t a a v o l t a 
r imangono v inci tor i gli indigeni o i coloni 
francesi . 

I n generale si a f ferma e p r e v a l e la ten-
denza da parte degli e lementi indigeni di 
escludere il co lono francese dal suolo al-
gerino. 

V e n e n d o a l l ' i s t i tuto dei walcufs v o i sa-
p e t e c h e questo è un ist i tuto c o m u n e a 
t u t t o il mondo mussulmano. A l Ministero 
degli esteri esiste u n ' i n t e r a posizione su 
questo a r g o m e n t o perchè i waJctifs hanno 
sempre dato luogo a rec lami per parte dei 
nostri connazional i . 

I o mi a f f re t to a dire che i negoz ia tor i 
d e l l a pace hanno f a t t o benissimo a rispet-
t a r e questo is t i tuto, per ragioni di or-
dine polit ico e per ragioni di ordine reli-
gioso, per non t u r b a r e le c o n s u e t u d i n i lo-
cali . Però bisogna v e d e r e che 1' I s t i t u t o 
walcufs non dia luogo ad abusi. 

I o credo che nel la let tera e anche nello 
spirito del t r a t t a t o v i sia modo di r icavare 
una esat ta interpretazione per q u a n t o si 
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riferisce al l 'es tensione che può avere que-
sto i s t i tu to . 

Dovranno essere ammessi i waTcufs pub-
blici des t inat i a scopi più o meno religiosi, 
ma non quell i che cont ras tano a scopi di 
ordine pubblico, come, per esempio, i wa-
Icufs per scuole, ponti , s t rade e simili. 

L 'onorevo le Bertol ini , che è s t a to un 
così alacre e solerte ministro dei lavor i pub-
blici, credo che non si lascerà po r t a r via 
nel la nuova colonia u n a pa r t e t a n t o im-
po r t an t e , quale è quel la che si riferisce in 
a lcuni casi anche ai pon t i ed alle s t rade . 

D ' a l t r a pa r t e vi sono anche a lcuni wa-
Icufs di n a t u r a speciale pr iva ta , assunta so-
l amen te per porre come una ipoteca su 
mol t i beni e impedirne, l ' acquis to . 

Ora, ment re dobbiamo r i spe t t a re i beni 
waJcufs, che hanno destinazione religiosa, 
non dobbiamo r i spe t ta re quell i che assu-
mono a rb i t r a r i amen te questo ca ra t te re , allo 
scopo sol tanto di so t t ra r re alla circolazio-
ne, dei beni che po t rebbero mol to meglio 
essere dest inat i a passare in a l t re mani . 

È necessario poi sin da principio s tab i -
lire che l ' amminis t raz ione dei beni wahujs 
sia sot to l ' ingerenza, se non d i r e t t a , alme-
no ind i re t ta , del Governa tore della colonia. 

Si po t r ebbe fa re come si fa in Tunisia*. 
L ' ammin is t raz ione dei nakufs è r e t t a da 
u n a Commissione composta di funz ionar i 
locali e pres ieduta da u n " delegato nomi-
na to dal Governa to re della colonia. 

I n questo modo si' impedisce che l'isti-
tuz ione dei beni waJcufs degeneri, si rispet-
t a n o le consuetudini locali e si evi tano 
possibili inconvenient i a danno della f u t u r a 
colonizzazione in Libia. 

Dovre i ora, onorevol i colleghi, fa rv i al-
t r e brevi osservazioni, ma non voglio a-
busare della pazienza della Camera e d 'al-
t r a p a r t e mi sento un po' s tanco. 
[ Mi a w i e r ò quindi r ap idamente alla fine 

non esi tando a concludere col dirvi che, 
per quan to possa con tenere nei ed imper-
fezioni, il t r a t t a t o di pace mi sembra de-
gna opera di quella fine diplomazia e di 
quel sano buon senso italico, che è s ta to 
sempre come il nume t u t e l a r e della nos t ra 
st irpe nei moment i più g r a v i | [ d e l l a | nos t ra 
vi ta in ternazionale . 

Questo t r a t t a t o giunse s t u p e n d a m e n t e 
oppor tuno , in un momento in cui, per la 
g rav i tà delle condizioni della polit ica in ter-
nazionale , per la posizione de l l ' I ta l ia come 
g rande potenza , per le ragioni dell 'equil ibrio 
europeo, per la t u t e l a dei suoi interessi più 

vitali , l ' I t a l i a doveva necessar iamente ri-
cuperare la sua piena l iber tà di azione. 

E, prima di conchiudere , consent i temi 
che io compia un dovere che sento di leal tà 
verso il nostro ministro degli affari esteri, 
r icordando a lcune parole da me pronun-
ziate nella t o r n a t a del 7 giugno 1911, pochi 
mesi prima che si ef fe t tuasse la spedizione 
della Tripol i tania . Allora, dopo di avere ac-
cenna to alla necessità di r isolvere la grave 
quest ione della Tripol i tania , io c i tavo a l -
cune parole de l l 'onorevole ministro : 

« E l ' I t a l i a ì 
« L ' I t a l i a , che dopo ave re esagerata a 

se stessa la propria forza, si esagera ora la 
propria debolezza, (Bravo !) l ' I t a l i a che oc-
cupa nel Medi ter raneo e sull' Al t ip iano 
etiopico posizioni dal le quali si può in-
fluire su t u t t a la complicata r e t e della si-
tuaz ione internazionale , come in tende usu-
f ru i re di ques ta sua posizione per garan t i re 
il proprio avvenire economico e politico e 
per impedire c*he dalla espansione dei po-
poli fo r t i siano chiusi per sempre all 'accesso 
dei suoi p rodo t t i e della sua popolazione 
t u t t i i grandi merca t i del mondo ? 

« Che pensa, che medi ta , che opera il 
suo Governo ? 

« Onorevole ministro, dicevo allora, io 
pongo la domanda e non temo la risposta^ 
poiché son convinto che ella ce la darà pie-
n a m e n t e sodisfacente : ma se questa risposta 
non c e l a darà lei, la darà la pubbl ica opi-
nione, in cui nella quiete di oggi si sente 
già f remere un più agi ta to domani . Ce la 
darà questa opinione pubbl ica , conscia che, 
per avere dei r i sul ta t i in poli t ica estera, oc-
corre proporsi scopi ben precisi, non vel-
leità vaghe , aspirazioni mal definite, ma 
ideali, i n t endendo come tal i scopi seria-
men te p repara t i , ser iamente perseguit i con 
med i t a t a energia ». 

Ora sento il debito di d ichiarare che 
ques ta r isposta mi è s t a t a d a t a e mi è s t a t a 
d a t a nel modo più sodisfacente, colla stu-
penda eloquenza dei f a t t i e di ciò v iva-
men te mi ral legro e lo ringrazio. Fel ici t ia-
mocene t u t t i , o colleghi, che come me t a n t o 
amate la cara e san ta pa t r i a nos t ra , felici-
t iamocene perchè finalmente è giunto anche 
per noi il desiderato, sospirato giorno della 
gloria ,perchè l ' I t a l ia non solamente aggiunge 
oggi u n a nuova gemma al suo diadema avi to 
ma perchè, colla, felice soluzione della que-
stione libica che pesava come difficoltà gra-
vissima sulla nos t ra politica estera, l 'azione 
in ternazionale dell ' I t a l i a acquis ta nuova 
impor tanza e- nuovo vigore. 
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Nuovi popoli e nuovi elementi sorgono 
nell 'agone internazionale, nuovi ur t i , nuovi 
antagonismi possenti si disegnano. L ' I t a l i a , 
con la felice soluzione della questione li-
bica, po t rà r iprendere la via f o r t u n a t a e 
gloriosa dell 'epoca del suo risorgimento e, 
pur r imanendo sempre un fidato f a t t o r e di 
equilibrio e di pace mondiale, po t rà ri tro-
vare, nei cont ras t i della politica in terna-
zionale, il raggiungimento dei suoi fini su-
jjremi nazionali. 

Questa, onorevoli colleglli, è la via che 
vedo ora segnata alla nos t ra politica estera , 
questa è l 'alba radiosa che vedo sorgere 
per noi al finire di una memoranda gior-
na ta , in cui il sole della gloria rifulse splen-
didamente nel bel cielo italico. ( Vivissime 
approvazioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par lare 
l 'onorevole Alfredo Baccelli . 

BACCELLI A L F R E D O . Onorevoli col-
leghi, r i tengo f e rmamente che il t r a t t a t o 
di Losanna sia decoroso ed utile pei pa t t i 
che contiene, sia oppor tuno per il tempo 
in cui fu concluso. Esso è impronta to a 
quel senso di misura e a quel cauto discer-
n imento che presiedet tero sempre all'im-
presa libica e che, lungi dall 'essere oggetto 
di censura, come parve a ta luno, io r i tengo 
che siano invece degni di lode. 

Noi dovevamo dimostrare all ' Europa 
che necessità mili tari e polit iche ci avevano 
costret to all ' impresa libica e che non era-
vamo animati da pericoloso spirito di avven-
tu re e da brame insaziabili ed immodera te . 
Quindi fu saggio accorgimento quello del 
Governo nel condurre con equanimità l'im-
presa e nel concludere il t r a t t a t o che oggi 
è innanzi al l 'approvazione del Par lamento . 
Così anche all ' i rrequieto spirito di emu-
lazione internazionale si rese più tol lerabile 
la nos t ra fo r tuna . 
„ Non credo che si debba discutere intorno 
ai singoli pa t t i del t r a t t a t o ; esso riposa 
sulla fede nazionale e nessuno qui dent ro 
immagina che possa essere neppure di una 
sola virgola modificato. 

Ed allora, se il discorso non può essere 
fecondo di prat ici effett i , è ce r t amente inop-
por tuno e forse dannoso. 

Neppure io credo che si debba oggi par-
lare del modo con cui il t r a t t a t o di pace è 
stato finora eseguito o sarà eseguito in av-
venire. La crisi balcanica, che a t t raversa 
la sua fase più acuta e che affat ica le can-
cellerie d ' E u r o p a , ci consiglia intorno a 
questo argomento il più p ruden te riserbo. 

Tu t to ciò che d i re t t amente o indiret ta-
men te si ricongiunge con quella crisi deve 
essere oggetto delle cure più a t t en t e e più 
caute . 

Non intendo dunque, onorevoli colleghi, 
in t ra t t enerv i intorno a tal i argomenti . H o 
preso la parola e la manter rò per brevi 
minu t i sol tanto per r innovare in questa 
Camera la memoria di un uomo, al quale 
part icolari vincoli di affe t to e di collabo-
razione mi legarono ; di un uomo il quale, 
r e la t ivamente giovane ancora, lasciò la vita' 
e le bril lanti speranze che sorridevano al 
suo avvenire, dopo aver dedicato t u t t e le 
forze al bene della patr ia . 

I n t e n d o dire di Giulio Pr ine t t i , che, se 
non ebbe la ven tu ra di condurre a termine 
l ' impresa di Tripoli, la intuì , la desiderò 
a rden temen te e, per quanto i tempi gli con-
sentirono, la predispose. 

Nel l 'ora in cui il nome df Giovanni Gio-
l i t t i e degli uomini che con lui cooperarono 
alla gesta gloriosa è consacrato alla sto-
ria, credo che non sarebbe giusto coprire 
di oblìo il nome dell 'uomo che preparò 
l ' impresa. (Bravo !) 

Mi consenta dunque la Camera, anche 
perchè questo è un mio dovere, che bre-
vemente ricordi l 'opera di Giulio Pr ine t t i . 

Quando nel 1896 il t r a t t a t o di commercio 
e di navigazione t r a la Erancia e l ' I ta l ia 
pose termine a quella politica di f reddezza 
e di diffidenza che aveva fino ad allora dura-
to f ra le due sorelle latine, per gli avveni-
ment i di Tunisi e per gli al tr i [che erano 
seguiti, l 'onorevole Visconti-Venosta pensò 
che più saldamente si sarebbero p o t u t i 
stringere i vincoli di amicizia t r a le due na-
zioni sorelle. Più saldamente si sarebbero 
p o t u t i stringere, se l ' I ta l ia , cessando dagli 
in tendiment i emulativi e secondando il de-
siderio della Francia, non avesse più f rap-
posto ostacoli alle aspirazioni di questa sul 
Marocco. 

I l Marocco è paese lontano dai nos t r i 
confini, bagnato in gran par te dal l 'Oceano 
e quasi circondato dal vasto impero colo-
niale francese. Noi non po tevamo adunque 
avere aspirazioni polit iche od economiche 
in quelle c o n t r a d e ; ed allora valeva me-
glio fare a t t o ¡che grandemente giovasse 
agli interessi francesi per averne correspet-
t ivo. 

Quando Giulio Pr ine t t i salì' alla Con-
sul tac i rapport i di cordiali tà con la Franc ia 
si andavano sempre più. r insaldando e t u t t a 
1' I ta l ia desiderava che si rinsaldassero ; 
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d ' a l t r a pa r t e il t r a t t a t o della Triplice Al-
leanza s tava per scadere. 

La Triplice Alleanza aveva da to un lungo 
periodo di pace e di prosper i tà a l l ' I t a l i a : 
nessun dubbio che quel t r a t t a t o dovesse 
r innovarsi . Si doveva dunque persuadere 
l 'Aus t r i a -Ungher ia e la Germania che le 
r i nnova te relazioni cordiali con la F ranc ia 
nul la togl ievano alla saldezza del t r a t t a t o 
della Triplice Alleanza, e d ' a l t r a pa r t e si 
doveva persuadere la Francia che il rinno-
varsi della triplice non accennava ad al-
cuna minaccia, -ad alcun pericolo per lei 
ma t e n d e v a invece al man ten imen to del-
la pace. I l compito non era a f fa t to age-
vole. T u t t a v i a Giulio P r ine t t i vi riuscì e 
dalla felice si tuazione internazionale in cui 
l ' I t a l i a allora venne a t rovarsi , egli trasse 
prof i t to per o t t enere dal Governo f rancese 
l 'assenso alla nos t ra preva len te influenza a 
Tripoli e nella Cirenaica. 

Non si po teva esitare in torno alla poli-
t ica che conveniva seguire. Si doveva se-
guire forse quella polit ica negat iva , di emu-
lazione, che ci aveva condot to agli insuc-
cessi del Congresso di Berlino, o si doveva 
seguire invece una polit ica positiva, conci-
l iando i nost r i interessi con quelli a l t ru i e 
t r aendo corr ispet t ivi dalle concessioni? Nes-
sun dubbio sulla convenienza di ques ta se-
conda via, che 1' onorevole P r ine t t i in-
t raprese . 

E d allora il ministro Delcassé alla Ca-
mera dichiarò, e t u t t i lo r icordano, che la 
Franc ia non aveva alcun in t end imen to di 
ol t repassare i confini oriental i dei suoi pos-
sedimenti africani. 

I l Governo f rancese aveva d ich ia ra to 
al tresì a l l ' I ta l ia che esso g u a r d a v a con sim-
pa t i a la p r e v a l e n t e influenza i ta l iana in 
Tripoli tania; e quando l 'onorevole Guicciar-
dini in terrogò in questa Camera il ministro 
P r i n e t t i circa ta le a rgomento , il ministro 
P r i n e t t i confermò l ' intesa con la F ranc ia . 

Ma occorreva che all 'assenso f rancese si 
aggiungesse l 'assenso inglese. L ' I ngh i l t e r r a , 
anche in questa occasione, d iede prova della 
sua t radiz ionale amicizia verso l ' I t a l i a , e, 
senza alcun corr ispet t ivo, dopo amichevol i 
conversazioni , ebbe a dichiarare che essa 
non in tendeva di o l t repassare il confine oc-
c identa le dei suoi possedimenti a f r ican i e 
che q u a n t e vol te lo statu quo dovesse essere 
m u t a t o , av rebbe gua rda to con s impat ia 
al la p reva len te influenza i ta l iana in Cire-
na ica . 

L ' o n o r e v o l e ' P r i n e t t i in questa Camera 
r i spondendo a l l 'onorevole De Mart ino an-

nunziò il proposito del Governo inglese. E 
quando f u mossa interrogazione circa la 
p re tesa occupazione della Baia di Bomba 
per un deposito di carbone da p a r t e del-
l ' I ngh i l t e r r a , notizia insussistente che era 
s ta ta scr i t ta dal. Mathuisieulx nel no to libro 
sulla Tripoli tania, a Londra Lord Lansdown 
confermò al nost ro ambasciatore Pansa le 
in tenzioni e le dichiarazioni inglesi, ed il 
visconte di Cranborne in te r roga to alla Ca-
mera dei Comuni fece eguale risposta. 

Così noi avevamo o t t enu to quell 'assenso 
f rancese che invano aveva des idera to Fran-
cesco Crispi, e l 'assenso inglese. L ' A u s t r i a -
Ungher ia e la Germania d ichiararono an-
ch'esse che non in tendevano di po r re osta-
colo a che l ' inf luenza della civiltà i t a l i ana 
potesse espandersi in Tripol i tania e in Ci-
renaica, q u a n t e vol te lo statu quo dovesse 
essere m u t a t o . 

Così, onorevol i colleghi, t u t t e le grandi 
po tenze d ' E u r o p a avevano consent i to alla 
p r eva l en t e influenza i ta l iana nella Tripoli-
t an ia e nella Cirenaica. 

Ma l ' ope ra del ministro P r ine t t i non si 
l imitò al campo diplomatico, nel quale 
pure non era agevole conseguire il successo 
che egli conseguì. Si man tenne ro relazioni 
col gran Senusso, al quale si inviarono 
doni e dal quale si r icevet tero ambascerie . 
Ma s o p r a t t u t t o con opere di car i tà , di edu-
cazione, di progresso si dimostrò che l ' I t a l i a 
i n t endeva in quelle regioni di eserci tare 
u n a missione di civiltà. 

E di f a t t i fu is t i tui to a Tripoli un am-
bu la to r io medico-chirurgico, in torno al 
qua le si addensarono le foile degli indigeni 
e che fu ragione di raccogliere mol te sim-
pa t ie sul nome i ta l iano. F u is t i tui to un 
or fanot rof io a t t r ave r so gravi difficoltà, e 
contro l 'ostruzionismo o t tomano , orfano-
trofio che oggi è r e t to dall 'Associazione 
Nazionale . F u is t i tui to anche un museo 
commerciale dal quale fu rono f a t t i cono-
scere t u t t i i p rodo t t i dell ' agr icol tura e 
del l ' indust r ia i ta l iana, affinchè quelle po-
polazioni potessero desiderare i p rodo t t i 
nostr i e apprezzare la fo rzade lnos t ro lavoro . 

A Bengasi f u ist i tuito un ambula to r io 
medico-chirurgico. F u ist i tuito un ufficio 
posta le , il solo ufficio pos ta le di g rande po-
t enza che esistesse nella Cirenaica ; e si 
d iede vi ta di nuovo alla scuola regia, 
che era s ta ta improvv idamen te soppressa 
nel 1891. A Derna furono is t i tu i te scuole co-
loniali, a Homs scuole di S ta to . 

Insomma, onorevoli colleghi, l 'opera de l 
ministro P r i n e t t i fu d i r e t t a a d i f fondere la 
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civiltà in quelle regioni. Ed egli ottenne 
anche nn iradè imperiale, affinchè potessero 
essere compiuti gli scavi in Cirenaica. 

F u a lui rimproverato che di Tripoli si 
fosse parlato troppo. Ma quel lungo parlar-
ne valse a formare la coscienza nazionale 
dell'impresa, a preparare l'ambiente eu-
ropeo. 

Io ho creduto mio dovere, oggi che 
Giulio Prinetti non è più, in quest'ora fe-
lice per la patria nostra, di ricordare a voi 
il suo nome. 

Oggi l'impresa è stata felicemente com-
piuta. Essa è stata compiuta meglio ancora 
di quello che noi avremmo, alcuni anni ad-
dietro, imaginato. Essa è stata compiuta 
nel momento più opportuno, perchè ci ha 
lasciato liberi, militarmente e politicamente, 
di dire la nostra parola sugli avvenimenti 
balcanici, di far pesare la nostra influenza 
sulla bilancia, di cooperare efficacemente, 
come abbiamo cooperato, al mantenimento 
della pace, e di difendere i nostri interessi. 

L'impresa non ha soltanto portato a noi 
l'acquisto di una grande colonia ; ma essa 
ha anche portato un frutto morale. Si è 
dimostrato ancora una volta che il soldato 
italiano non è secondo ad alcuno per spi-
rito di sacrifìcio, per disciplina, per tena-
cia, per ardimento; che il nostro esercito è 
organizzato potentemente e sapientemente; 
che il suo comando è insieme alacre e saggio. 

Noi abbiamo provato che possediamo 
una flotta formidabile, guidata da ammi-
ragli e ufficiali di altissimo valore, che 
hanno scritto pagine epiche nella storia, 
difesa da marinai agguerriti. La felicità 
della navigazione in paraggi difficilissimi, 
la precisione magnifica del tiro e lo spirito 
guerresco della nostra flotta hanno formato 
l'ammirazione dell 'Europa. 

Né si dica che il successo fu tardo e 
lento. Se si tien conto della misura con 
cui si volle procedere (e fu bene che così 
si procedesse), se si tiene conto delle diffi-
coltà delle genti e dei luoghi, si dovrà con-
venire che l'impresa fu condotta a termine 
in tempo relativamente breve. 

Mi perdoni la Camera se per una volta 
tanto, facendo eccezione al mio costume, 
io invado il campo classico, sacro all'elo-
quenza paterna. {Si ride). Ma le immortali' 
pagine di Sallustio ci ricordano ancora 
come quei popoli allora procedessero. Se 
noi rileggiamo la guerra di Giugurta, tro-
viamo dipinti a vivi colori i quadri stessi 
che ci sono passati sotto gli occhi negli ul-
timi avvenimenti. 

Anche l'invitto esercito romano fu a 
lungo affaticato in quelle regioni. I più 
grandi capitani, da Metello a Mario ed a 
Siila, si cimentarono in quell'impresa. Ed 
anche allora la stessa tattica di guerra : 
rapidi aggruppamenti, rapidi dileguamenti; 
così che era estremamente difficile tagliare 
il male dalle radici. E quando Boeco chiamò 
a sè insieme Giugurta e Siila, non ancora 
risoluto quale dei due dovesse tradire al-
l 'altro, ma di questo ben certo che uno 
dei due dovesse tradire, non simboleggia 
forse la mentalità berbera di oggi? 

Se, dunque, di tutto si tiene conto, noi 
possiamo essere ben lieti dell'impresa. 

L a guerra ha avuto la mirabile forza di 
cementare in un blocco granitico la co-
scienza nazionale, che è divenuta una, senza 
distinzione di partiti, di regioni e di inte-
ressi ; una, magnificamente una di pensiero, 
di opera e di sentimento. Quei pochi che 
vollero andare contro l'onda popolare, ne 
furono travolti e sommersi. (Bene !) 

Non un lamento noi abbiamo udito: tutt i 
hanno compiuto il loro dovere sacrificando 
sangue e danaro, con serena virilità. Il sen-
timento patriottico s'è levato sulla nostra 
terra come una bella fiammata che illumina 
e scalda ; ed abbiamo dimostrato, ancora 
una volta, all 'Europa che, quando un alto 
ideale risplende, il cuore italiano sa palpi-
tare. Buon sangue non mente! Il lavoro 
nazionale, anche attraverso tutti gli osta-
coli, non ha subito nè scosse, nè arresti ; 
ma ha proceduto con inestinguibile forza 
nella via della prosperità. 

Possiamo dunque, onorevoli colleghi, 
esser lieti, orgogliosi del fatto compiuto, e 
consacrare oggi, col nostro votor, la gloriosa 
gesta, notando che noi usciamo dal cimento 
elevati innanzi a noi stessi ed innanzi al-
l ' E u r o p a ; e che, d'ora in poi, potremo an-
che con più sicura e forte coscienza, senza 
spavalderie, ma senza esitazioni e debolezze, 
risolutamente difendere i nostri interessi. 
(Vivissime approvazioni — Molti deputati 
vanno a congratularsi con Voratore). 

P B E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Gaetano Mosca. 

MOSCA G A E T A N O . Onorevoli colleghi,, 
io sono sodisfatto del resultato ottenuto 
col trattato di Losanna; anzi, avendo pre-
visto, forse per caso, le difficoltà dell'im-
presa africana, la mia sodisfazione, se è 
possibile, è più completa di quella degli 
altri. 

Molte furono le critiche che si rivolsero 
al Governo, sia per la sua azione diploma-
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t ica, sia per la sua azione militare, prima 
de l la guerra e d u r a n t e la guerra ; e dirò 
che era facile formular le , e forse a l t re t -
t an to facile confutar le ; ma, in sostanza, se 
errori più o meno inevitabili fu rono com-
messi, essi, secondo me, hanno quasi t u t t i 
unica origine, unica causa: la precipita-
zione, cioè, con la quale la guerra , sia di-
p lomat icamente , sia mil i tarmente , fu ini-
ziata . 

JSToi avevamo completa la preparazione 
remota alla guerra: i piani erano prepa-
rati ; l 'eserci to e l ' a rma ta erano da un pezzo 
addes t ra t i per l ' impresa d 'Afr ica, come per 
a l t re imprese. Fu forse deficiente la pre-
parazione immediata; ma di questo non so 
dar colpa al Governo : perchè se fu pre-
cipitosa la dichiarazione di guerra e preci-
pitoso l'inizio delle ostilità, ciò dove t t e av-
venire per gravissime ragioni. 

Gli inconvenienti ed i pericoli di questa 
precipitazione sono già stat i da molti ri-
levat i . 

Al t re critiche furono mosse, du ran t e la 
guerra , a coloro che la dirigevano. Tali 
cr i t iche si possono riassumere nel l 'af ferma-
zione che l ' impresa sia s tata condot ta con 
t r o p p o scarsa energia offensiva e che così 
non si siano o t t enu t i r isul tat i corrispon-
dent i agli sforzi fa t t i . 

A questo proposito dichiaro che, in par te , 
non convengo affa t to in queste critiche, e, 
in par te , dubi to che siano fonda te . Mi sem-
brano cioè infondate le crit iche che r iguar-
dano la nost ra deficiente azione nel terri-
torio della Turchia europea; re la t ive cioè 
a bombardament i ed occupazioni di terri-
torio, che si sarebbero po tu t i fa re e non si 
sono f a t t i in quelle contrade. Poiché non 
credo che con simili mezzi avremmo ot te-
nu to lo scopo nostro che era quello di ab-
breviare la guerra. I n f a t t i è abi tudine dei 
Turchi di cedere soltanto quando sono ri-
do t t i agli estremi, quando hanno, come si 
dice, il coltello alla gola. 

Ora io non d icoche fosse impossibile ar-
rivare a questo r isul tato, ma bisognava fare 
sforzi e sacrifìci tal i ed una guerra così 
grande, che sinceramente, da to il r isul tato 
che volevamo ot tenere , questi sforzi erano 
forse sproporzionati. 

ì i on ci conveniva di impegnare il no-
stro esercito in Macedonia, in Albania, e 
fare ciò che hanno f a t t o i Bulgari per con-
quistare la Tripolitania. 

I bulgari e t u t t i gli a l t r i popoli balca-
nici non potevano condursi diversamente, 
di come si sono condott i , perchè per loro 

era questione di v i ta o di morte , ma quanto 
a noi era na tu ra le che i nostr i sforzi ed i 
nost r i rischi fossero proporzionat i ai risul-
t a t i che volevamo ot tenere. 

Dubi to invece, e lo debbo dire sincera-
mente , che soverchie cautele si siano usate 
alle vol te nel condurre la guerra proprio 
nella Tripolitania e nella Cirenaica. Porse 
la so-verchia preoccupazione di r isparmiare 
al Paese qualche piccolo scacco e sacrifìci 
t roppo apparent i , produsse una lentezza 
eccessiva nelle nostre operazioni, lentezza 
che ci fu al l 'estero alle volte t roppo aspra-
mente r improverata . 

Ma, ripeto, io non ho elementi nè la com-
petenza necessaria per pronunziare un giu-
dizio definitivo in proposito, molto più che 
la storia della guerra non è s ta ta scrit ta 
ancora : quando sarà scri t ta, si vedrà se 
queste critiche, se questi sospetti di una 
pa r te del pubblico, che degeneravano qual-
che vol ta in impazienze, fossero giustificati . 

Ma veniamo, o signori, a l l 'argomento 
essenziale di cui dobbiamo discutere, cioè, 
a l l 'approvazione del t r a t t a t o di Losanna. 
Questo t r a t t a t o fu accolto in generale dal 
pubblico con sufficiente sodisfazione, biso-
gna dirlo, ed anche con non t roppo entu-
siasmo. 

Ma bisogna rif let tere che sono rarissimi 
i t r a t t a t i di pace che sono accolti con vero 
e proprio entusiasmo. Anche il t r a t t a t o di 
pace che fece il Giappone con la Russia, 
dopo t a n t e vi t torie o t tenu te , non solo non 
destò entusiasmo, ma sollevò quasi la rivo-
luzione nel l ' Impero giapponese. È difficile 
che, dopo una guerra fo r tuna ta , si abbia un 
t r a t t a t o di pace che sodisfaccia ve ramen te 
t u t t e le aspet ta t ive . 

iTel primo momento in cui f u conosciuto 
il t r a t t a t o di pace bisogna confessare che 
l 'opinione pubblica ebbe una cer ta delu-
sione per la retrocessione delle isole del-
l' Egeo alla Turchia ed anche pel pagamento 
dei 50 milioni al Debito pubblico ottomano,, 

Ora si deve osservare che era, non dirò 
impossibile, ma difficilissimo, che conservas-
si mo quelle isole per ragione di equilibrio 
in ternazionale . F ra gli S ta t i balcanici e la 
Tu rch i a non era ancora scoppiata la guerra 
e non si voleva rompere l 'equilibrio europeo 
a l lora esistente ; quindi noi, e senza essere 
a d d e n t r o nei segreti diplomatici queste cose 
si sarmo abbas tanza , volendo conservare 
quelle isole avremmo u r t a to nella oppo-
sizione non solo della Turchia , ma an-
c h e delle a l t re Po tenze ; inoltre se avessimo 
v o l u t o conservare quelle isole, avremmo 
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avuto sulle braccia l ' irredentismo ellenico, 
poiché la Grecia pretende alla sovranità 
delle isole stesse. 

Quanto ai 50 milioni da pagare alla 
Turchia, essi non rappresentano che la parte 
capitalizzata delle ent ra te della Tripolitania 
che serviva a guarentire gli interessi del 
Debito pubblico ot tomano. Questa gua-
rentigia esisteva ed esiste in base ad un 
impegno preso con t u t t a l 'Europa, ed era 
quindi na tura le che la Potenza, che avesse 
occupata la Tripolitania, dovesse assumere 
quest 'onere per risarcire il danno che dalla 
occupazione sarebbe venuto all 'Ammini-
strazione del Debito pubblico ottomano. 

Ma ben a l t re critiche si sono f a t t e alla 
par te più essenziale del t r a t t a to , a quella 
par te nella quale l ' I ta l ia riconosce come 
Califfo in Tripolitania il Sultano di Costan-
tinopoli. 

Essa stabilisce che il nome del Sultano 
come Califfo sia ancora pronunziato nelle 
moschee nelle preghiere pubbliche del ve-
nerdì, e finalmente ammet te che un rappre-
sentante del Califfo, nominato a Costanti-
nopoli, stia a Tripoli ed a lui sia devoluta la 
nomina di t u t t i gli ufficiali dell 'ordine giudi-
ziario, di t u t t i i magistrati, che pronunzie-
ranno sentenze nelle cause f ra musulmani. 

E dirò che, a prima vista, a persone, 
non molto addent ro nel dir i t to musulmano 
e nella mental i tà musulmana, queste con-
cessioni possono sembrare eccessive ; dirò 
anzi con sincerità, forse anche con crudeltà, 
che queste concessioni pótrebbero far ap-
parire che noi non abbiamo conservato in-
tegro il decreto del 5 novembre 1911, che 
fu poi approvato dalla Camera il 24 feb-
braio, con cui l ' I ta l ia proclamava la sua 
sovrani tà piena ed intera sulla Tripolitania 
e sulla Cirenaica. E non l 'avremmo con-
servato integro per la ragione, che noi in 
certo modo ammett iamo l ' in tervento di un 
poten ta to straniero nelle faccende giudi-
ziarie della Tripolitania e della Cirenaica, 
e, sopra t tu t to , nella nomina dei magistrati , 
che debbono giudicare le cause dei nostri 
sudditi. Però, coscienziosamente studiando 
la questione, con la dovuta conoscenza del 
dir i t to mussulmano e delle consuetudini di 
quei paesi, io credo che si possa giustificare 
interamente l 'opera dei nostri negoziatori, 
che furono molto abili ed ai quali il Paese 
deve molto se, con la loro intelligenza e con 
la loro sapiente a t t ivi tà , seppero condurre 
in porto le t ra t t a t ive , facendo accet tare ed 
accet tando le condizioni poste nel t r a t t a to 
di Losanna. 

Egregi colleghi, ogni vol ta che uno Sta to 
europeo si è impadronito di un paese abi-
t a to da mussulmani, ed alludo al caso no-
stro nel quale non si è conservato un so-
vrano mussulmano nominale, ma si è stabi-
l i ta d i re t tamente la propria sovranità nel 
paese mussulmano, è avvenuto che nelle 
loro capitolazioni i mussulmani hanno sta-
bilito il pieno rispetto della loro religione 
ed il suo libero esercizio. 

Riandando nella storia t roviamo molte 
di queste capitolazioni, nelle quali, e di 
ciò l 'onorevole Bertolini si può rallegrare, 
t roviamo condizioni molto analoghe a quel-
le del t r a t t a t o di Losanna. 

Se si leggono la capitolazione di Paler-
mo, quando fu presa dal conte Ruggero, e 
la capitolazione di Granata, f a t t a cogli Spa-
gnuoli, si vede che è stabilito il r ispetto 
della religione mussulmana. 

Senonchè questa espressione ha per i 
mussulmani un valore diverso da quello, 
che ha per noi. 

Da noi libertà di religione vuol dire li-
ber tà di credenza e l ibertà di culto, ma per 
loro, oltre questo, vuol dire anche conser-
vazione dello s ta tu to personale, vuol dire 
che t u t t i i rappor t i di famiglia e di eredità 
saranno regolati secondo la legge religiosa 
mussulmana, ossia secondo il Corano e lo 
Sceriat. 

È a t u t t i noto che per i mussulmani il 
dirit to civile è in gran par te quello stabi-
lito dal Corano. 

Quindi r ispettare la religione maomet-
tana vuol dire, come conseguenza, rispet-
tare gli s ta tu t i personali dei sudditi mao-
met tani . 

E che la cosa sia così, è provato dalla 
capitolazione di Algeri, f a t t a nel 1830, quan-
do il maresciallo De Bourmont si impadronì 
di quella c i t tà . In quella capitolazione non 
vi è niente altro sancito, che il r ispetto 
della religione e del culto mussulmano e 
degli usi e dei costumi mussulmani. 

Orbene, quella capitolazione t u t t i i Go-
verni francesi in terpretarono nel senso che 
ai loro sudditi mussulmani dell 'Algeria fos-
sero applicabili le leggi mussulmane, cioè, 
quelle del Corano e dello Sceriat, e che i 
loro rappor t i personali, i loro rapport i di 
famiglia e le loro eredi tà si dovessero re-
golare secondo le norme contenute nelle 
pagine del Corano e della interpretazione 
che di queste norme hanno da ta i do t tor i 
mussulmani. 

Si dirà : fin qui sta bene, noialtri ab-
biamo promesso nel proclama del generale 
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Caneva questa piena l ibertà di religione, 
ed intendiamo per questo anche la l ibertà 
di conservare il codice proprio, lo statuto 
personale proprio. Ma che ragione c'è di ri-
conoscere come Califfo il Sultano di Costan-
tinopoli ? Questa è quasi quasi una viola-
zione della l ibertà di coscienza, perchè noi 
imponiamo questo Califfo, questo capo reli-
gioso, riconoscendolo ufficialmente. E poi 
che* ragione vi era di affidare ad un rappre-
sentante di questo Califfo di Costantinopoli 
la nomina dei giudici, dei magistrati che do-
vranno decidere le -liti tra gli indigeni mus-
sulmani % L a ragione c'era ed era fortissima. 

IsTei paesi maomettani, appunto, perchè 
la confessione religiosa si confonde con la 
legislazione civile, appunto perchè l'essere 
cristiano di rito greco, di rito armeno, 
ebreo, maomettano, porta la conseguenza 
di avere una legge diversa ed un giudice 
diverso, appunto per questo nei paesi mao-
mettani non si concepisce quella separa-
zione completa tra la Chiesa e lo Stato 
che vediamo at tuata in alcuni paesi euro-
pei, per esempio in Francia, ed in parte 
anche in Italia; questa separazione è con-
traria alla mentalità dei mussulmani e non 
si può quasi da essi comprendere. 

Ogni culto deve essere riconosciuto dallo 
Stato , appunto perchè ogni culto importa 
una giurisdizione propria sopra una parte 
dei cittadini, ed il capo di questo culto 
deve essere pure riconosciuto dallo Stato . 

Tanto è vero che a Costantinopoli, per 
esempio, il patriarca armeno, il patriarca 
greco ed il gran rabbino sono riconosciuti 
dallo Stato , ed è lo Stato che conferisce 
loro la facoltà di giurisdizione, perchè non 
si concepirebbe uno Stato il quale permet-
tesse che i sudditi fossero soggètti ad una 
legge la quale egli non riconosce, e che non 
sapesse quali siano i giudici che l'interpe-
trano e l 'applicano, rinunziando così intera-
mente ad una delle attribuzioni precipue 
della sovranità. 

Perciò lo Stato vuole che là ogni culto 
abbia il suo patriarca riconosciuto, e lo 
Stato gli dà la giurisdizione su coloro che 
seguono il suo culto. 

Analogamente, o signori, in un paese 
maomettano quando noialtri diciamo : noi 
vi permettiamo di regolarvi secondo la vo-
stra legge che ha carattere religioso, dob-
biamo ben conoscere quale sia questa legge 
e dobbiamo conoscere quale sia il capo della 
religione alle cui massime diamo valore le-
gale. E , naturalmente, il capo di questa 
religione non poteva essere che quello che 

era stato fino ad allora, cioè il Califfo, di Co-
stantinopoli. 

Ma si dirà: questo Califfato di Costanti-
nopoli era un titolo usurpato, era una pre-
tesa molto discussa, e gli Arabi avrebbero 
molto facilmente potuto non riconoscere il 
Sultano di Costantinopoli come Califfo, so-
prat tut to una volta che erano liberati dalla 
sua sovranità temporale, e qui si citano 
esempi storici a proposito e sproposito per 
dimostrare come contestabili siano i diritti 
al califfato del Sultano. 

Signori, sarebbe fuori luogo far qui una 
storia del Califfato per spiegarvi quale sia 
la presente condizione e situazione del Sul-
tano di Costantinopoli. 

Quindi io riassumo in pochissime parole 
quale sia presentemente la sua situazione 
di fat to . 

In origine, nel maomettismo non vi fu 
che un solo Califfo, che doveva esercitare 
tu t te le rattribuzioni sovrane, diffondere, 
cioè, la ¡¿fede, difenderla all ' interno dello 
Stato , dirigere le preghiere, amministrare 
la giustizia, curare il mantenimento dell 'or-
dine, e soprattutto il mantenimento della 
legge divina fra i maomettani. 

Poi nacquero degli scismi, e si ebbero 
tre Califfati: quello degli Ommeyadi, quello 
degli Abassidi e finalmente quello dei Fa-
timitii 

Ma questo stato di cose non durò a lungo. 
Ad un certo punto, accanto ai Califfi sor-
sero -sovrani perfettamente indipendenti, 
i quali esercitavano tut te le attribuzioni 
sovrane con qualche restrizione, e la re-
strizione era che si seguitava a far recitare 
la preghiera del venerdì in nome del Ca-
liffo, e sulle monete qualche volta, non 
sempre, si metteva il nome del Califfo. 
D'a l tro lato questi sovrani locali, dirò così, 
questi sovrani di fatto, esercitavano tut te 
le attribuzioni califfali. E bisogna notare, 
egregi colleghi, che, data la costituzione 
dell ' Islam, data la confusione che c'è in 
esso fra il potere temporale e lo spirituale, 
d.£t tj£L lei mancanza di una distinzione tra 
clero e laicato, distinzione che è ignota nel-
l ' Is lam, poiché in questa religione vi sono ca-
riche che hanno un carattere religioso (prima 
di tut to la carica del Califfo), ma non c'è un 
vero clero, nè vi sono ordinazioni sacre, si 
comprende benissimo che il sovrano di fat to 
veniva anche ad esercitare attribuzioni di 
indole religiosa, e quindi il sovrano di f a t t a 
nominava i Cadì. In seguito poi anche 
quelle larve di Califfi che c 'erano vennero 
a mancare interamente nei secoli X I , X I I 
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e X I I I ( l 'ul t imo Califfo Abassida sparì nel 
1258), e allora vi fu un periodo nella storia 
maomet tana nel quale non vi furono più 
Califfi. 

Ogni sovrano musulmano n a t u r a l m e n t e 
funzionava da Califfo, cioè, da capo della 
religione nel suo Sta to . Ma nel secolo X V I 
sorsero due fortissimi S ta t i maomet tan i : la 
Persia e la Turchia europea, nei quali i so-
vrani si dichiaravano~*tutti e due Califfi, di 
t u t t i i maomet tan i . In Persia n a t u r a l m e n t e 
10 Scià diventò Califfo del r i to sciita; a Co-
stant inopoli il Sul tano diventò Califfo del 
r i to sunni ta . Furono riconosciuti questi Ca-
liffati negli a l t r i S ta t i maomet t an i ? .Dirò 
subito e ch ia ramente che furono riconosciuti 
fin dove arr ivava la spada dei Califfi, cioè nei 
paesi vicini. Nei paesi lon tan i non li rico-
nobbero mai. I l sovrano di f a t to continuò 
a fare il Califfo per conto suo. L ' impera to re 
del Marocco, ad esempio, anche oggi è un 
Califfo per conto suo, non avendo voluto 
mai riconoscere la supremazia del Sul tano 
di Costantinopoli. 

Però t u t t o questo è storia e storia un 
poco antica, e bisogna anche esaminare la 
storia moderna, quella degli ult imi ses-
santa o s e t t a n t ' anni. Ed essa ci rende 
noto che da circa sessant 'anni a questa 
pa r te si verifica nel mondo maomet t ano 
t u t t o un movimento verso l ' un i tà religiosa. 
Moltissimi piccoli sovrani, anche in paesi 
lontani, hanno già r iconosciuta la supre-
mazia del Califfo di Costantinopoli; ed una 
delle ragioni per le quali la Turchia t eneva 
t a n t o alla Tripolitania, è che, in t u t t a 1' à -
frica in te rna negra , vi è una quan t i t à di 
su l tanet t i che hanno riconosciuto la supre-
mazia del Califfo; gli mandavano ogni t an to 
ambasciate con regali di penne di struzzo, 
11 Califfo faceva a sua vol ta qualche rega-
luccio, e così si stabil ivano e mantenevano 
buoni rappor t i f ra quei piccoli sovrani locali 
ed il Sultano turco , che veniva da loro rico-
nosciuto come capo religioso. 

Dunque , da sessant 'anni a questa pa r te 
( e . questo non lo possiamo dimenticare) 
c'è nel l ' Is lam questa tendenza all 'unifica-
zione gerarchica ol t reché morale; e in que-
sta condizione di cose sarebbe follia ne-
gare la qual i tà di califfo, che è riconosciuta 
da quasi t u t t i gli arabi della Tripoli tania ed 
anche da quelli del l ' in terno dell 'Africa e di 
Egit to , al Sul tano di Costantinopoli . Ma, si 
dirà : possiamo noi obbligare i maomet tan i 
a pregare per il Califfo di Costantinopoli e a 
riconoscerlo? Noi questo non lo possiamo 
f a r e : questo non è scritto nel t r a t t a t o 

ed è contrar io ai nostr i principi generali 
di dir i t to pubblico. Però, se sorgerà un 
nuovo Califfo, dovrà anch'egli essere rico-
nosciuto dal nostro Governo, appun to per-
chè, siccome da questo nuovo Califfo na-
scerà la possibilità di variazioni nelle leggi 
religiose, non possiamo ammet te re che ci 
sia una legge alla quale i nostr i suddit i 
devono essere sottomessi senza che noi co-
nosciamo le norme di questa legge ed il 
suo capo legale: quindi ammetteremo che 
si preghi per un nuovo Califfo, solo quando 
egli si presenterà a noi e ci domanderà il ri-
conoscimento. 

E na tu ra lmente r ispet teremo anche gli 
usi e le eresie locali: per esempio, in una 
pa r t e della Tripolitania, nei monti N efusa, 
vi sono dei maomet tani eretici - è un'eresia 
che r imonta a circa dodici secoli fa - e f r a que-
sti pare che sia anche il famoso Suleyman el 
Baruni di cui si è t an to parlato; ebbene noi 
li lasceremo liberi di esercitare il loro culto 
eretico. Così, se i Senussi si vorranno stac-
care dal califfato di. Costantinopoli , noi li 
lasceremo fare purché presentino un al tro 
Califfo; in una parola seguiremo la politica che 
la Turchia seguiva in Europa coinfamosi pa-
tr iarcat i ; poiché quando, ad esempio, il pa-
t r ia rca to bulgaro si voleva staccare dal 
pa t r ia rca to greco la Turchia non ostacolava 
il distacco, ma esigeva che il pat r iarca bul-
garo fosse riconosciuto dal Governo e do-
mandasse l ' invest i tura . 

È questa l 'unica politica che si può se-
guire quando, come ho detto, vi è confu-
sione t ra lo s ta tu to personale e il culto re-
ligioso. 

Ma veniamo ora alla pa r t e che forse su-
scita le maggiori critiche, cioè alla nomina, 
da par te del Sul tano di Costantinopoli, del 
Cadi, il quale poi deve dare l ' invest i tura 
a t u t t i i funzionar i dell 'ordine giudiziario 
della Tripolitania. 

Una vol ta che si accorda ad un popolo 
il suo s ta tu to personale secondo il culto re-
ligioso, occorre na tu ra lmen te che vi sia il 
giudice competente per giudicare e, avendo 
questo culto cara t te re sacro, è evidente che 
il giudice, deve ricevere l ' i nves t i tu ra dalla 
suprema au tor i tà religiosa: è perciò una con-
seguenza necessaria che in un paese mus-
sulmano, re t to da uno S ta to cristiano, il 
capo del potere giudiziario, chiamiamolo 
così, abbia un ' inves t i tura , un ca ra t t e re sa-
cro che renda la sua autor i tà indiscussa 
presso t u t t i gli al tr i giudici e presso t u t t o 
il popolo. 

Da ta questa condizione di cose, non vi 



Atti Parlamentari 2 1 9 1 4 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 3 DICEMBRE 1 9 1 2 

erano da seguire che due vie : quel la scelta 
da l l 'Aust r ia , ed in genera le dagli S ta t i bal-
canici che hanno suddi t i maomet tan i , o 
quel la scelta da noi col t r a t t a t o di Losanna . 

Secondo il sistema scelto da l l 'Aust r ia , 
lo S ta to p ropone un capo religioso e il Sul-
t ano gli dà l ' inves t i tura , in seguito alla quale 
egli nomina a sua vol ta t u t t i gli a l t r i giu-
dici : si ha così il f a t t o di un funzionar io 
che esercita la sua giurisdizione en t ro uno 
Sta to , il quale funzionario deve essere nomi-
na to col g rad imen to di un sovrano s t raniero . 

Invece , secondo il sistema i tal iano, il Sul-
t a n o nomina il più alto "funzionario dell 'or-
dine giudiziario, il qua le però deve essere 
di g rad imento dello S ta to i tal iano, che gli 
dà l ' inves t i tu ra e la dà anche a t u t t i i giudici 
nomina t i da questo magis t ra to . 

Qual ' è il migliore di quest i due sistemi1? 
Dirò che p resen tano en t r ambi inconvenient i 
inevi tabi l i : da un lato, ad esempio, il Sul-
t ano p o t r e b b e negare l ' inves t i tu ra ad una 
persona che scegliesse 1' impera to re d 'Au-
stria: da l l ' a l t ro il Su l tano p o t r e b b e scegliere 
una persona che non sia di g rad imento del 
Governo i tal iano e al quale questo non può 
concedere l ' inves t i tu ra . 

Pe rò dovendo scegliere uno dei due si-
stemi, prefer isco l ' i t a l i ano a l l ' aus t r i aco : 
l ' aus t r iaco r icorda il concorda to napoleo-
nico e quello austr iaco, l ' i tal iano r icorda in-
vece la nost ra legge delle guarent igie , quindi 
t r a i due sistemi è meglio scegliere quello che 
è più conforme alle t radizioni del nostro di-
r i t to ecclesiastico, anziché ad un sistema 
s t raniero . 

Q u a n t o alla possibilità che nascano con-
flitti, ho le t to e ho inteso molte cose s t rane. 

Conflit t i , possono esserne sicuri i colleghi, 
possono nascere t a n t o con l 'uno che con 
l 'a l t ro sistema. E po t ranno sempre nascere 
quando il Sul tano si crederà più fo r t e o del-
l 'Aust r ia o del l ' I ta l ia . 

Poiché o con l ' uno o con l ' a l t ro sistema 
è sempre la maggiore o minore forza dello 
S ta to ciò che f a r à nascere o fa rà ev i ta re i 
conflitti . 

Ma bisognava, ad ogni modo, uno dei 
due sistemi a d o t t a r e , perchè a l t r imen t i non 
ci sarebbe s ta to alcun modo di d imost rare 
agli occhi del pubblico mussulmano, del po-
polo maomet t ano , la legi t t imi tà dei giudici, 
alle cui sentenze debbono sot tos tare . 

A questo pun to , o signori, a me pare di 
aver par la to abbas tanza . Vorrei finire; ma 
pr ima debbo dire ancora qualche parola 
sullo s ta to presente della Tr ipol i tania , sulle 
condizioni nelle qual i essa oggi si p resen ta . 

Alcuni dicono che il t r a t t a t o di Losanna 
non ci abbia giovato in n iente , perchè, an-
che dopo che i Turchi se ne andranno , gli 
Arabi cont inueranno a resistere. 

Ora mi pare che in quest 'occasione, cer to 
in pe r f e t t a buona fede, siasi ricorso al me-
t o d o comunissimo di mascherare una cer ta 
dose di fals i tà con un poco di ver i tà , in ma-
niera da rendere la falsi tà più acce t tab i le . 

La ver i tà , o signori, è che i t u rch i han-
no quadrup l i ca to l 'efficacia della resistenza 
mil i tare degli arabi, perchè hanno da to 
lo ro non solo la direzione militare, non 
solo le munizioni, non solo le armi, ma 
hanno da to loro la coesione, che assolu-
t a m e n t e da soli non avrebbero mai avu to . 

Gli arabo-berberi , è cosa conosciuta , 
sono asso lu tamente individualist i , chiamia-
moli così, sono indiscfplinati e l 'unico or-
ganismo che sentono è quello della loro 
t r ibù di poche migliaia di ab i tan t i . L 'unico 
pa t r io t t i smo vero che comprendano, indi-
p e n d e n t e m e n t e dal sent imento religioso, è 
quel lo della t r ibù, che spesso poi è in di-
saccordo con la tr ibù vicina. 

Ora il miracolo vero che fecero i turchi , 
noi lo r iconosciamo, ,fu quello di accordare 
t u t t e queste t r ibù in uno sforzo comune 
cont ro di noi. 

P a r t i t i i turchi , n a t u r a l m e n t e gli indi-
geni t o r n e r a n n o alla loro n a t u r a e al lora 
a l cune t r ibù si so t tomet t e ranno , a l t re con-
t i n u e r a n n o la guerra per conto loro ; ma 
la con t inueranno senza coerenza e senza 
insieme. Quindi la resistenza mil i tare che 
ci po t r anno offrire avrà un'efficacia molto 
minore di quella che ebbe con l 'ausilio 
dei Turchi . 

Difa t t i , ques ta disgregazione della com-
pa t t ezza degli Arabo-berber i è già comin-
c i a t a . T u t t e le t r ibù delle oasi della costa, 
c h e fu rono occupa te dalle nos t re t r u p p e 
o che le nost re t r u p p e possono fac i lmente 
occupare , hanno chiesto la pace e si sono 
sottomesse. 

N a t u r a l m e n t e su quelle che ab i tano paesi 
assai lontani dalla costa forse ci dovremo 
accon ten ta re , per qualche tempo, di una 
sovrani tà nominale, perchè ci vor rà del tem-
po per p repara re spedizioni che dovranno 
a n d a r e mol to lon tano dal mare . 

Ma è certo che non ci t roveremo più 
sul le braccia t u t t a la coalizione delle t r ibù 
de l l a Tripol i tania , comanda ta dai tu rch i , 
come ce la siamo t r o v a t a in passato. 

Viceversa debbo dire che non così rosee 
si p resen tano le previsioni nella Cirenaica. 
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H o de t to che l 'Arabo-berbero è privo 
di coesione e di disciplina. Ma vi sono alla 
r ego la due eccezioni: gli a rabo-berber i si 
po t rebbero r iunire in uno sforzo comune 
quando a ciò li spingesse una fo r t e orga-
nizzazione religiosa, ricca di aderenze, che 
si basi sopra una r e t e di interessi e di 
cl ientele. 

E si po t r ebbe ro r iunire , e questo è dimo-
s t ra to dall ' esempio, quando fossero co-
m a n d a t e da un uomo superiore, come fu 
Abd El Kader , il quale, per quindici anni, 
in t u t t a la provincia di Orano e nella pro-
vincia di Algeri, seppe t enere t u t t e le t r ibù 
obbed ien t i e seppe resistere alla po tenza 
f rancese . 

Ora nella Cirenaica noi abbiamo l 'orga-
nizzazione dei Senussi, sulla quale i pa re r i 
sono discordi. Io da p a r t e mia credo che 
amica non sarà mai, e che forse non sarà mai 
a p e r t a m e n t e nemica, perchè giocherebbe in 
t a l caso una ca r t a t roppo arr ischia ta . Però 
mol to i Senussi possono f a r e senza compro-
met ters i a p e r t a m e n t e . 

E d in Cirenaica vi è E n v e r bey, il quale 
po t rebbe essère più o nfeno occu l t amen te 
appoggia to dai Senussi, e po t r ebbe anche 
essere un uomo superiore, od a lmeno cre-
dersi tale, e t e n t a r e di r iunire t u t t e le t r ibù 
contro di noi. È questa una even tua l i t à alla 
quale bisogna essere p repara t i , agendo al-
l 'occasione con energia e sol leci tudine. 

E ora non mi res ta che conc ludere bre-
vemente . 

È ut i le t a lvo l t a r i t r a r r e qua lche insegna-
mento dai propri avversar i . Or una massima 
t u r c a dice che la saggezza consiste preci-
p u a m e n t e nel non insuperbire nella buona 
f o r t u n a e nel non avvilirsi nel la ca t t iva . 

Una voce. Ma è una massima degli an-
t ichi romani ! 

MOSCA G A E T A N O . N a t u r a l m e n t e la 
sapienza dei popoli spesso s ' incont ra negli 
stessi conce t t i . Ma per ora pigliamo la mas-
sima dai Turchi , e cerchiamo di t r a r n e pro-
fìtto. Pe rò se non dobbiamo insuperbire, 
se dobbiamo riconoscere che la f o r t u n a ci 
ha assistito, non diment ichiamo quello che 
hanno f a t t o il Governo, l ' a rma ta e l 'eserci to, 
e non d iment ichiamo s o p r a t t u t t o il conte-
gno del popolo i tal iano, il quale con la sua 
unione e con la sua cos tanza ha saputo 
mer i t a re la f o r t una che ques ta vol ta ha 
avu to . (Vive approvazioni).f 

Conserviamo quindi la f ede ne l l ' I t a l ia e ia 
fiducia nel popolo nostro, perchè con esse 
n o n solo vinceremo difficoltà eguali a quel le 
che abbiamo supera te già in Tr ipol i tania e 

in Cirenaica, ma è certo che po t remo vin-
cere difficoltà molto maggiori . (Viviss ime 
approvazioni — Applausi — Moltissime con-
gratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Spe t t a ora di par lare 
a l l ' onorevole Bissolati, il quale svolgerà 
anche il seguente ordine del giorno: 

« La Camera approva il t r a t t a t o di pace 
di Losanna e, r iservandosi di p rovvede re 
ai mezzi di sviluppo [della nuova colonia 
dopo cos t i tu i ta in modo definit ivo l 'ammi-
nis t razione della colonia stessa, salvo nel 
f r a t t e m p o del iberare su proposte di con-
cre t i disegni le spese u rgen t i e s t r e t t amen te 
indispensabil i , invi ta il Governo 

1° a fo rmula re la d o m a n d a di fond i 
per soccorsi agli i ta l iani più g ravemente 
colpi t i dai danni della g u e r r a ; 

2° a r ivendicare nei consessi europei il 
d i r i t to del le isole Egee occupa te dalle armi 
i ta l iane di par tec ipare alla sorte delle a l t re 
isole ch iamate oggi a nuova vi ta nazionale 
da l la guerra balcanica ». 

L 'onorevole Bissolati ha facoltà di par-
lare. 

B I S S O L A T I . I l vo to che si chiede alla 
Camera sul t r a t t a t o di pace ha un doppio 
c a r a t t e r e . Si chiede che la Camera a ter-
mini del l 'ar t icolo 5 dello S t a t u t o approv i 
il t r a t t a t o di pace, in q u a n t o esso involge 
oner i per il paese, ma, come suonano anche 
le parole della re lazione governa t iva , si 
vuole , ed è legi t t imo, che il vo to , che la 
Camera pronuncierà sopra il t r a t t a t o di 
pace, sia anche una va lu taz ione , una n u o v a 
va lu taz ione , della guer ra che condusse alla 
pace, sia in fin dei cont i una conferma 
delle ragioni della guerra . 

Ora io dico subito, e lo dico anche 
a nome dei colleghi del mio gruppo, 
che v o t a n d o per la pace, noi non possiamo 
consen t i re che il nost ro vo to assuma un 
significato in con t ras to con quei convinci-
men t i cont ra r i alla guerra , che qui e fuor i 
di qui d ichiarammo con fermezza non di-
sg iun ta da quel senso di disciplina nazio-
nale che, in cer te ore, s ' i m p o n e anche ai 
par t i t i , il cui ideale va oltre i confini della 
pa t r i a . (Bravo !) 

Votiamo la pace, perchè 1' umani tà , il 
buon senso, i principi nostr i , il beninteso 
in teresse nazionale , vogliono che, appena 
la pace è possibile, si vot i per la pace. Ma 
p e r m e t t e t e m i anche di dire che vo t iamo 
per la pace, perchè lo schema d 'accordo 
che v e n n e compila to a Losanna r isponde 
a quei cri teri che noi, du ran t e la guerra , 
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abbiamo avu to l 'onore di indicare alla Ca-
mera. 

Voi r icorderete che cosa dicemmo qui, 
quando si discusse il decreto di sovran i tà : 
che, meglio che alla forma, era mestieri 
badare alla sostanza delle cose e delle si-
tuazioni ; che occorreva met te r mano a spe-
dienti i quali rendessero meno violento lo 
strappo che noi volevamo inferire all 'av-
versario, che temperassero la rigidezza del 
decreto di sovranità, che dessero sodisfa-
zione allo spirito mussulmano. 

E d ecco infat t i , che se la pace si è po-
t u t a concludere (non considero le condi-
zioni esteriori che hanno po tu to favorire e 
a f f re t ta re la conclusione della pace), si è 
conclusa appunto perchè si è posto mano 
a questi espedienti e temperament i , di cui 
prima non si voleva tollerare neanche il 
cenno. 

Ne ha par la to poc 'anzi con competenza 
l 'onorevole Gaetano Mosca. Non solamente si 
è ricorso ad artifici per cui si è quasi dissimu-
lato l ' a t to di cessione, non solamente si è 
proclamata quella l ibertà religiosa che, se-
condo il collega Mosca avver t iva , non è 
semplicemente la l ibertà di coscienza come 
l ' in tendiamo noi popoli occidentali, e che 
si risolve anche in un riconoscimento del 
diritto personale e famigliare e giudiziario; 
ma si è riconosciuta l ' au tor i t à del Califfo, 
nella persona di un suo rappresentante , che 
non può essere assimilabile nè ad un am-
basciatore nè ad un console generale, sem-
plicemente pel f a t t o che è paga to sopra le 
en t ra te locali. 

Così pure si è consentito che venissero 
r ispet ta t i i diri t t i delle fondazioni religiose 
come per il passato, consentendosi, per 
queste, come si è osservato, ad una specie 
di limitazione del dir i t to di sovranità, ri-
guardo alla legislazione terr i toriale. 

Sostanzialmente però queste non sono 
rinunzie alla esplicazione ed al godimento 
del dominio effett ivo, perchè l ' au to r i t à del 
rappresen tan te del Sul tano non potrà cer-
t amen te impedire nè met te re impicci alla 
esplicazione libera dell 'amministrazione ita-
liana, a quel modo che il Bey a Tunisi, il 
viceré al Cairo, non tolgono nulla al l 'effet-
t ivo dominio che sopra la Tunisia e sopra 
l 'Eg i t to hanno la Francia e l ' Inghi l te r ra . 
E d anche in ordine all ' impegno di rispet-
ta re i diri t t i r iguardant i le fondazioni reli-
giose, non credo che ne pot rà essere offesa 
la utilizzazione dei beni stessi e dei terreni, 
a cui quei diri t t i si riferiscono. 

Perchè una vol ta che sia man t enu to il 
quantum di rendi ta che è oggi percepito dalle 
fondazioni religiose, i ter reni po t ranno es-
sere affidati per via di aff i t tanze o di enfi-
teusi al capitale e alla mano d 'opera ita-
liana, che ne t ra r ranno un maggior rendi-
mento . 

E a questo proposito consiglierei, se si 
può dare da un incompetente un consiglio, 
che si ponesse mano sol leci tamente a sta-
bilire, in quanto è possibile, il ricavo a t tua le 
di codesti beni da ¡parte delle fondazioni 
religiose, affinchè a suo tempo il margine 
esuberante possa esserefrui to , mercè colture 
intensive, dagli aff i t tuar i o dagli enfiteuti . 

Ciò nonos tan te non mancano coloro che 
si mostrano scontent i di siffatti tempera-
ment i ed espedienti t ransat ivi ; ma costoro 
in veri tà dimenticano una cosa e ne disco-
noscono un ' a l t r a . 

Dimenticano in quale condizione diffi-
cile, accresciuta anche dalla dichiarazione 
di assoluta sovranità, si t rovasse 1' I ta l ia 
combat tendo questa guerra, nella quale 
essa voleva s t rappare una provincia allo 
Sta to avversario,* ment re si preoccupava di 
non ferire al cuore l ' avversar io stesso, non 
volendosi suscitare con un 'az ione a fondo 
quella crisi balcanica di cui si t emeva che 
al tr i approfi t tasse a danno dell ' I t a l ia . Di-
sconoscono poi che questi t emperament i , 
quest i spedienti, queste concessioni non sol-
t an to furono indispensabili per la conclu-
sione della pace, ma furono e sono oppor-
tun i per dare agli indigeni e al mondo mu-
sulmano la sicurezza che l ' I t a l i a in tende il 
compito di colonizzazione come deve essere 
inteso da un popolo civile: vale a dire che 
non deve essere la coartazione della men-
ta l i tà , del costume, della s t ru t tu ra sociale 
dei popoli di colonia, ma deve esplicarsi 
come l 'offerta a codesti popoli di condizioni 
favorevoli , per cui possano meglio svilup-
parsi secondo i ca ra t t e r i della loro stirpe. 
(Benissimo!) 

Certo qui si potrebbe intercalare qualche 
domanda. Si potrebbe chiedere se, posto 
che questi t emperament i erano necessari e 
furono indispensabili per la conclusione 
della pace, posto che questi temperament i 
furono e sono oppor tun i per la nostra azio-
ne colonizzatrice, non vi sia stato mezzo 
di fa r pervenire offerte di questo genere 
pr ima de l l 'o t tobre scorso alla Turchia, ri-
sparmiando così sangue e milioni. 

F u det to di un ambasciatore di una 
grande potenza, nostra al leata, venuto nei 
primi mesi della guerra a offrire la cessione 
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della Tripoli tania e della Cirenaica sotto 
la condizione del l 'a l ta sovranità del Sulta-
no. Si comprende che il Governo, che vo-
leva la sovrani tà piena ed intera, respin-
gesse l 'offer ta^ ma chiedo, pur sapendo che 
la domanda è t roppo indiscreta, se in quella 
occasione si sia f a t t o comprendere all ' in-
termediario che il Governo nostro sarebbe 
pur stato disposto a temperamenti , i quali 
potevano in certo modo equivalere, dal 
punto di vista musulmano, alle condizioni 
che il Governo turco poneva alla cessione 
della Libia. 

Ad ogni modo, noi met t iamo volentieri 
il suggello del nostro voto sul t r a t t a t o di 
pace. Ma, poiché è bene essere sinceri, non 
vogliamo dissimulare che, quando udimmo 
l 'annunzio della pace conclusa contempora-
neamente allo scoppio della guerra balca-
nica, provammo un senso di dolore. Dubi-
tosi dell 'esito di quella guerra la quale, più 
che una guerra, era ed è un' insurrezione di 
popolo, insurrezione de te rmina ta o affret-
t a t a dal f a t t o nostro, ci parve che l ' I ta l ia , 
concludendo in quel momento la pace, si 
sottraesse al grande e pur periglioso dovere 
impostole dalla sua storica missione, e vo-
lontar iamente spegnesse quell 'aureola ideale 
di cui il fa to accennava a ricingere e illu-
minare la nostra guerra. 

Ma dopo le prime decisive vi t tor ie della 
Quadrupl ice (quale responsabili tà in faccia 
alla storia se la Quadrupl ice non avesse 
vinto, e quale pericolosa situazione per l ' I-
tal ia !) dopo le prime decisive vi t tor ie della 
Quadrupl ice , noi ci confor tammo pensando 
che la pace conclusa in quel momento — 
o stellone d ' I t a l i a ! — valesse a darci libere 
le mani per difendere lo svolgimento della 
insurrezione balcanica, difenderlo nell ' in-
teresse del l ' I ta l ia non meno che della ci-
vi l tà di Europa . 

Ora io non ent ro a par la re della politica 
estera a t tua le ; perchè so„ che le parole mie 
sarebbero inutili, da te le dichiarazioni f a t t e 
l ' a l t ro giorno dal Governo al l 'onorevole 
Colajanni. Ma gli auguri sono permessi : e 
mi sia consenti to augura re che il Governo 
nostro, di f ron t e alla crisi balcanica, sappia 
r ispondere a quella che è una viva esigenza 
della coscienza nazionale, sappia cioè at-
tua re una politica inspirata a quella soli-
darietà profonda, che si è stabili ta f r a l ' I-
talia e i popoli balcanici, in un momento 
cosi solenne e decisivo della nostra vi ta e 
della loro. Auguro che il Governo d ' I t a l i a 
sappia e voglia adoperare t u t t a la sua in-
fluenza, t u t t a la sua forza nei consessi in-

ternazional i per far t r ionfare la soluzione 
conci l ia t iva di quei problemi delicati (au-
tonomia albanese, sbocco serbo nell 'Adria-
tico) che il movimento balcanico ha susci-
t a to , ta lché vada deluso il disegno di chi 
volesse in torbidare quei problemi per t r a r n e 
pre tes to a proseguire propr i fini part icolari 
in ostilità ai popoli balcanici, con danno 
del l ' I ta l ia , con pericolo della pace europea. 
(Approvazioni). 

E passo a l l 'a l t ra p a r t e del mio ordine 
del giorno. Consegnata la Libia al l ' I ta l ia 
per mezzo del t r a t t a t o di pace, il Governo 
si è p reoccupa to di mostrarsi sollecito di 
venire al l 'opera della colonizzazione, chie-
dendo, nel disegno di legge,-la isti tuzione 
di un conto corrente presso il Tesoro, con 
la erogazione affidata al Consiglio dei mi-
nistri, di una somma di 50 milioni... per le 
prime spese. 

Ora non si nega, non credo si possa ne-
gare, posto che la « fa ta l i tà storica » si è 
compiuta , e la Libia è del l ' I ta l ia , non si 
nega che si debbano acce t ta re i sacrifizi oc-
corrent i per la messa in valore della colo-
nia. Ma la questione è dei limiti e del modo 
della messa in valore. E la questione dei 
limiti e del modo della messa in valore 
della colonia appar t iene essenzialmente al 
Par lamento ; e non può e non deve essere 
pregiudicata da una spesa, a dir così, di 
primo impianto t an to ragguardevole , i di 
cui criteri, se venisse approva to l 'articolo 2 
della legge, sfuggirebbero al giudizio del 
Par lamento . , 

Si dirà : ci sono le spese urgenti , indi-
spensabili. Cer tamente . Ma per le spese ur-
genti, indispensabili, in questo stato t ran-
sitorio, veni te indicando sommariamente, 
approssimativamente, quali sono i disegni 
vostri concreti : chiedete i re lat ivi mezzi 
finanziari, ed il Pa r l amento cer tamente li 
darà . 

Voi repl ichere te che venire al Par la-
mento per le spese di colonia colla proce-
dura ordinaria è ins t au ra re un modo troppo 
complicato di contabil i tà e di amministra-
zione coloniale. D 'accordo ; ma quando la 
Colonia sarà organizzata (ed io credo che 
la pr ima organizzazione di re t ta non si esten-
derà a t u t t a quan ta la Libia, ma si limi-
terà alle zone costiere, al displuvio del Me-
diterraneo, e spero che questa amministra-
zione avrà il ca ra t t e r e autonomo, che sta 
facendo così buona prova per la Colonia 
Er i t rea) , allora soltanto noi applicheremo 
fo rme più libere e più sciolte di contabi l i tà 
e di amministrazione, che r ispondano ap-
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punto -ai fini di un'organizzazione colo-
niale. Ma fino ad allora il Par lamento non 
può, non deve spogliarsi di quello che è 
suo di r i t to e sottrarsi anche a quello che è 
suo dovere nel controllo delle spese, isti-
tuendo non l ' au tonomia della Colonia ma 
l 'autonomia del Consiglio dei ministri. 

E passo rap idamente ad al tra pa r t e del 
mio ordine del giorno. Io invito il Governo 
a formulare domande di fondi per soccor-
re re gli I ta l iani che più vennero colpiti dai 
danni della guerra . I nostr i negoziatori a 
Losanna, come hanno abbandonato (perchè 
ce r tamente vi avranno insistito) ogni do-
manda di rifusione delle spese di guerra, 
così hanno abbandonato anche la domanda 
di rifusione dei danni inflitti ai nostri con-
nazionali con la barbar ica espulsione di cui 
furono vi t t ime. Io non ne muovo censura 
ai negoziatori nostr i . Anzi giustifico che 
essi non abbiano insistito sulla domanda di 
rifusione delle spese di guerra . E ravamo 
noi, dopo tu t t o , gli assalitori e movevamo 
guerra di conquista: non potevano, quindi, 
essere molto for t i in argomenti morali i no-
stri negoziatori per p re tendere la rifusione 
delle spese di guerra . ISTon giustifico, 1ma mi 
spiego pure che essi non abbiano fa t to una 

_ condizione assoluta della r ifusione dei danni 
ai nostri connazionali espulsi dalla Turchia, 
perchè bisogna rendersi conto delle condi-
zioni in cui si svolsero le t r a t t a t i v e . 

Bisogna rendersene conto ones tamente 
e sinceramente. I Balcani rumoreggiavano 
e l ' I ta l ia aveva f r e t t a di concludere la 
pace, per prof i t tare di quel la minaccia, ma 
col l ' in tento di non lasciarsi t ravolgere od 
involgere nella grande guerra. Urgeva t rop-
po di concludere. 

Ma rimane integro il dovere de l l ' I ta l ia 
di provvedere essa a quei nostr i connazio-
nali: dovere, bada te , non giuridico, ma mo-
rale, di convenienza politica. Quei nostri 
connazionali, che la Turchia ha adopera to 
come un ' a rma contro di noi, r ichiamano il 
ricordo degli ostaggi che Federico Barba-
rossa legava alle sue macchine da guerra 
nell 'assedio di Crema. E come quegli eroici 
ostaggi gridavano: feri te, fratel l i , fer i te ! 
così i connazionali nostri respinsero l 'of-
fer ta- r ica t to della c i t tadinanza o t tomana 
e per devozione al loro paese aff rontarono 
serenamente la raffica che li schiantava 
dalla loro vi ta economica e familiare. (Ap-
provazioni). Ora perchè ci dimenticherem-
mo di loro? Perchè r icordarci solamente di 
quelli che erano impiegati nell 'amministra-
zione del l ' Impero turco? 

I fondi del comitato, dei comitati , sono 
t u t t i esauriti; e migliaia e migliaia sono le 
famiglie che si d iba t tono nella miseria. Bi-
sogna provvedere : credo che sia questione 
di prestigio ed anche d' interesse nazionale. 
Avete chiesto 50 milioni per la Colonia di 
Libia; chiedete i milioni occorrenti per 
ques t ' a l t ra grande Colonia, ben al t r iment i 
f ru t t i f e ra della Libia, che la guerra ha de-
vas ta to . 

E ci sono anche altr i per cui sono ne-
cessarie speciali provvidenze. Sono le fami-
glie povere che piangono mort i in Libia i 
loro cari, sono coloro- che tornarono dai. 
campi di Libia mut i la t i ed incapaci al la-
voro. (Approvazioni). 

So che ci sono leggi ordinarie che prov-
vedono per i casi ordinari; ma, se è dovere 
del c i t tadino di sacrificarsi sui campi di 
bat tagl ia per la patr ia , l 'avere a f f ron ta to 
questi sacrifizi in una guerra coloniale, è 
sacrifìcio assai più meritorio, che non in caso 
di guerre in cui sia evidente e tangibile il 
dovere di difendere la sicurezza del paese. 

Credo per tan to che se, a questi due fini, 
il Governo vorrà chiedere fondi al Parla-
mento , il Pa r l amento li darà . 

E vengo al l 'u l t imo punto del mio or-
dine del giorno : alle isole egee. 

Di queste parla il t r a t t a t o , stabilendo 
che debbano essere evacuate tosto che 
l 'ul t imo soldato turco abbia lasciato la 
Libia. Ma qui occorre subito un ' in terpre-
tazione od una dilucidazione. Pa re che sia 
stato concluso l 'armistizio balcanico. Sarà 
o non sarà conclusa la p a c e ; ma poniamo 
che la pace non fosse conclusa, e fosse ri-
presa la guerra. 

Se in periodo di guerra si avverasse la 
condizione per cui l ' I ta l ia deve evacuare 
le isole, poiché la squadra greca r imane 
ancor padrona delle acque del l 'Egeo, è 
molto prevedibile che la Grecia voglia im-
padronirsi delle isole evacuate dal l ' I ta l ia . 
Ora, domando, l ' impegno preso nel t r a t t a t o 
obbliga l ' I ta l ia ad opporsi ad una tale e-
ven tua l i t à ? Io non lo credo. (Commenti), 
Xoi abbiamo preso l 'obbligo di sgombrare 
le isole, a quella condizione che ho det to ; 
se la Turchia non si t rova in grado di rioc-
cuparle, t an to peggio per la Turchia . L ' I -
talia, in fin dei conti, non ha inteso e non 
poteva in tendere di garant i re il possesso 
delle isole egee alla Turchia. Questo, nel 
caso che la guerra continuasse. Ma, anche 
se il caso o medi ta t i artifìci portassero che 
le isole fossero ancora in possesso de l l ' I t a -
lia quando la pace venisse conclusa, pare 
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a me che l ' I ta l ia debba ricordarsi di a l t r i 
obblighi che non sono scritti nel t r a t t a t o , 
e che derivano dal f a t t o e dal modo della 
sna occupazione, come derivano dalla po-
sizione sua nei consessi internazionali . 

Conviene ricordare : quando furono oc-
cupate, quale fu il contegno dell ' I ta l ia % 
Sono noti i proclami degli ammiragli Amerò 
d'Aste e Presbi tero e, mi pare, anche del 
generale Ameglio, nei quali si annunziava 
alle popolazioni greche che esse dovevano 
considerarsi l iberate dalle armi i tal iane. E 
non si può r i tenere che quegli ufficiali ec-
cedessero dai limiti del loro mandato! Non 
è possibile ammet ter lo : certo essi hanno 
agito in accordo col Governo. Ora io non 
faccio commenti: ricordo soltanto la epi-
grafe che è scritta sopra un volume che 
voi conoscete, come lo conoscono t u t t i 
quant i si occupano di queste questioni, il 
volume edito in Grecia a rivendicazione dei 
diri t t i delle Isole del l 'Egeo. La epigrafe è 
costi tui ta delle parole del vecchio Tocque-
ville : si sopporta pazientemente un male 
che si crede inevitabi le; ma quel male di-
venta insopportabile il giorno in cui è ba-
lenata la possibilità di l iberarsene. 

Ma si è f a t t o qualche cosa nel Tra t t a to , 
si è p rovveduto in qualche modo a questa 
situazione dolorosa, che noi, con l 'occupa-
zione nostra e col modo della nostra occu-
pazione, abbiamo creata a quelle povere po-
polazioni ? I l T r a t t a t o si occupa delle sorti 
delle popolazioni dell 'Egeo in un annesso 
al modus procedendi, dove la Turchia pro-
met t e che darà r iforme per la l ibertà e per 
l 'eguaglianza, che i funzionar i saranno scelti 
f ra persone che conoscono la l ingua del 
paese. In veri tà , se anche vi sia un uomo 
serio che voglia prendere sul serio una pro-
messa di r iforma da pa r t e della Turchia, 
questa promessa per sè medesima, pel modo 
vago con cui è formula ta , costituisce una 
irrisione. 

Ma vi ha di peggio: l 'annesso non è pas-
sato poi nel T ra t t a to . 

Se t u t t a v i a noi non t roviamo nel Tra t -
t a to mezzi di t u t e l a per le popolazioni delle 
Isole, questi mezzi noi possiamo e dobbiamo 
ricavarli dalle facol tà che a l l ' I ta l ia spet tano 
pur sempre come potenza europea, che nei 
consessi internazionali può e deve discutere 
t u t t a intera la quest ione balcanica, di cui 
la questione delle Isole del l 'Egeo non è che 
una par te . 

Ora il nostro pensiero è questo : che il 
T ra t t a to di pace nella sua pa r te relat iva 
alle Isole del l 'Egeo non toglie nè a t t e n u a 

per nul la la facol tà del l ' I ta l ia di occuparsi 
della sorte delle Isole Egee e di r ivendicare 
anche per quelle isole il dir i t to a f rui re al 
pari delle al t re isole, al pari dei Balcani 
continental i , a f rui re di quella vita nazio-
nale ' che è s ta ta loro conquis ta ta dallo 
sforzo della Quadruplice. 

Non vi può essere dubbio (e mi com-
piaccio di vede re cenni di consenso da par te 
del presidente del Consiglio e del ministro 
degli esteri) che l 'occupazione i tal iana non 
può d iventare un t i tolo di minorazione dei 
dir i t t i delle Isole de l l 'Egeo. 

E volgendo questo invito al Governo, io 
sono certo d ' in te rp re ta re un vivo bisogno 
dell 'anima i tal iana. Già essa h-a avu to la 
sensazione, come dicevo in principio del mio 
discorso, che quando si concluse la pace in 
coincidenza con la guerra balcanica, si fosse 
compiuto un a t to di egoismo ; questa sen-
sazione d iventerebbe più acuta e dolorosa, se 
noi ci mostrassimo oggi incurant i dei nostri 
obblighi verso le popolazioni .delle Isole 
del l 'Egeo. 

Ora fu det to , e con ragione, che il mag-
giore e migliore f r u t t o che si è r icavato 
dalla guerra in Libia è consistito in un au-
mento del valore del l ' I ta l ia , valore di coe-
sione interna e di influenza all 'estero. Ma, 
a che gioverebbe questo aumenta to valore, 
se noi ci rifiutassimo di met ter lo a servigio 
di quegli ideali di libertà e di civiltà, alla 
cui luce è sorta l ' I t a l i a ? (Vivissime appro-
vazioni — Vivi applausi — Molte congratu-
lazioni). 

P E E S I B E N T E . H a facol tà di parlare 
l 'onorevole Sennino. 

SONNINO S I D N E Y . I grandiosi avve-
nimenti che si sono svolti in queste ul t ime 
sett imane, tal i da poter esercitare una po-
t en te influenza su t u t t o l 'equilibrio interno 
de l l 'Europa , fanno impallidire ogni minuta 
quest ione intorno ai modi con cui fu con-
do t t a la guerra in Libia. Ne giudicherà la 
storia. I l pubblico non ci si interessa più. 

Ogni critica oggi pot rebbe avere l 'appa-
renza di una vuota recriminazione, a t t a 
solo a diminuire la giusta sodisfazione che 
prova il paese per 1' a l la rgato orizzonte 
della nostra politica nel Mediterraneo, per 
l ' aumen ta to credito all 'estero, per l ' impor-
t a n t e colonia acquis tata , per il valore dimo-
strato dall 'esercito e da l l ' a rmata , e, sopra-
t u t t o , per la bella prova da ta dalle popo-
lazioni di un vivo intui to dei grandi inte-
ressi nazionali e di una tenace costanza di 
propositi nel volerli promuovere e difen-
dere. 
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Sono pronto a riconoscere nell'onorevole 
Giolitti il merito grande di aver dichiarato 
la guerra alla Turchia per la rivendicazione 
della Libia nel momento opportuno: - guai 
se si tardava ! 

Molto si potrebbe dire sui metodi con 
cui la guerra fu condotta e sulle deficienze 
del trattato di pace che ne derivò : - ma 
oggi qualunque discussione su questi argo-
menti riuscirebbe vana, se non dannosa. 
Certo un ammonimento utile si dovrebbe 
da noi trarre dall'esempio mirabile dato 
dai giovani generali bulgari, di una sapiente 
preparazione, seguita dall'azione fulminea 
e dal vigoroso incalzare del nemico dopo 
ogni vittoria. (Commenti animati). 

Quanto al trattato di pace le osserva-
zioni potevano essere utili mentre duravano 
ancora i negoziati ; oramai il trattato è 
quello che è ; e nessuno penserebbe a di-
sfarlo. 

Voterò senz'altro il trattato. I l mio de-
siderio oggi è solo di chiarire la nostra si-
tuazione di fatto, perchè si possa trarne il 
maggior vantaggio per la prosperità e l'av-
venire della nostra colonia. 

E sono lieto di vedere ministro delle 
colonie l'onorevole Bertolini, che come i 
principale tra i negoziatori del trattato di 
pace, e come quegli che è chiamato ad ap-
plicarne le disposizioni, può meglio di ogni 
altro fornircene una sicura interpreta-
zione. 

All'intento di eliminare ogni occasione 
di futuri dissidi mi pare questo il momento 
opportuno, all'inizio stesso del nuovo or-
dine di cose, per provocare dal Governo - e 
con ciò credo di rendergli in servigio - qual-
che dichiarazione riguardo ad alcuni par-
ticolari degli accordi presi. 

Comincierò dal rappresentante del Sul-
tano a Tripoli, del Naib-ul-Sultan, come 
vien chiamato nel firmano turco. 

I l decreto reale italiano (17 ottobre 
1912) dice testualmente all'articolo 2 : « I l 
nome di Sua Maestà Imperiale il Sultano, 
come Califfo, continuerà ad, essere prò-* 
nunciato nelle preghiere pubbliche dei mu-
sulmani, ed è riconosciuta la sua rappre-
sentanza nella persona da lui nominata. 
I suoi emolumenti saranno prelevati sulle 
entrate locali. 

« I diritti delle Fondazioni Pie ( Vahufs) 
saranno rispettati come per il passato e 
nessun impedimento sarà apportato alle re-
lazioni dei musulmani col capo religioso 
denominato Cadì, che sarà nominato dallo 
Sceik-ul-Islam, e coi Naib nominati da lui 

ed i cui emolumenti saranno prelevati dalle 
entrate locali ». 

E all'articolo 3 : « I l predetto rappre-
sentante (quello del 1° comma dell' arti-
colo 2) è riconosciuto anche agli effetti 
della tutela degli interessi dello Stato ot-
tomano e dei sudditi ottomani, quali per-
mangono nelle due provincie dopo la legge 
25 febbraio 1912, n. 83. 

Dal secondo comma dunque dell'articolo 
2 del decreto reale, che parla del Cadì, ri-
sulta che dovrà essere lui il capo religioso 
o rappresentante del Califfo agli effetti re-
ligiosi; e questo appare pure dal testo del 
firmano del Sultano del 16 ottobre, che, 
mentre riguardo al Naib-ul-Sultan, o rap-
presentante del Sultano, dice semplicemente 
che egli è incaricato « della protezione de-
gli interessi ottomani » in Libia, pel Cadì 
invece specifica che egli, il Sultano, se ne 
riserva la nomina allo scopo che « le dispo-
sizioni della legge sacra dello Sceriat restino 
costantemente in vigore », e che da lui di-
penderà la nomina del ìsTaib fra gli ulema 
locali conformemente alle prescrizioni dello 
Sceriat. 

Con ciò resta escluso che abbia a rap-
presentare qualcosa agli effetti religiosi il 
Naib-ul-Sultan o rappresentante del Sul-
tano, pagato sulle entrate locali, di cui nel 
primo comma dell'articolo 2 del decreto. 

l ie i decreto reale è detto che egli è ri-
conosciuto anche agli effetti della tutela 
degl'interessi dello Stato e dei sudditi ot-
tomani, e quell' « anche » sembra implicare 
un qualche altro ufficio. 

Quale sarebbe mai quest'altro ufficio ? 
Dobbiamo ritenere che sia la sola carica 
formale di rappresentante diretto, di fronte 
al nostro Governo locale, della persona del 
Sultano. Ammesso difatti nel Cadì il capo 
religioso, il ìsTaib-ul-Sultan non può per noi 
avere altre funzioni all'infuori della detta 
tutela degl'interessi ottomani, così come 
dice lo stesso firmano del Sultano. Egli 
avrà insomma le attribuzioni di un qua-
lunque console generale e nulla di più, e 
la singolarità della sua posizione starebbe 
soltanto nel fatto che egli non dipenderà 
gerarchicamente dall' ambasciatore otto-
mano a Eoma, come gli altri consoli in ge-
nere, e verrà pagato dal Governo presso 
cui è accreditato. 

Osservo poi incidentalmente, come par-
ticolarità curiosa, che mentre nel firmano 
del Sultano è detto espressamente che egli 
si riserva la nomina del Cadì o capo reli-
gioso, nel decreto reale invece si stabilisce 
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che tale nomina sarà f a t t a dallo Sceik-ul-
Islam; il che non è precisamente la StiGSSci' 
cosa. 

E passo a un'altra questione, che è stata 
accennata qui anche dall 'onorevole Artom. 

I l decreto reale dichiara (articolo 2) che 
« i diritti delle Fondazioni pie ( Valcufs) sa-
ranno rispettati come per il passato »; e il 
firmano del Sul tano, concordato coi nostri 
negoziatori, dice essere sua intenzione che 
« le disposizioni della legge sacra dello Sce-
riat restino in vigore », su di che dovrà 
vegliare il Cadì. 

Ora su questo punto è stato rilevato 
dai competenti di cose musulmane che 
l ' istituto dei Valcufs abbraccia qualcosa di 
più che le sole fondazioni pie, riguardando 
esso tanto beni d'uso privato come beni de-
stinati a servizi pubblici e religiosi ; onde 
comprende diritti e istituti giuridici di va-
ria natura. In ogni stato sociale e politico 
caratterizzato dall 'arbitrio e da una gene-
rale instabilità di condizioni, come era quello 
vigente in |Libia, si è sempre cercato un 
Timedio nella invocazione di una sanzione 
di carat tere religioso e divino sul rispetto 
di ogni disposizione intesa ad assicurare la 
stabilità delle proprietà familiari o dei beni 
avocati ai servizi pubblici, non meno che 
di quelle degli istituti più strettamente at-
tinenti alla religione, al culto o alla bene-
ficenza; ed è questo che costituisce l'essenza 
dei Valcufs. 

Devesi dunque intendere che le dispo-
sizioni dell 'articolo 2 del decreto reale, che 
fa parte integrale degli accordi, si limitino 
a quei soli Valcufs che possono propriamente 
essere designati come Fondazioni pie ? 

Ma, a parte ciò, e ammessa anche l'ipo-
tesi biella interpretazione più larga, con-
viene mettere bene in rilievo che, visto il 
punto di partenza dello stesso decreto reale 
che ribadisce la sovranità^ piena ed intera 
dell ' I tal ia sulle Provincie libiche, la dichia-
razione di rispetto dei diritti dei Valcufs non 
può implicare in veruna guisa che il Go-
verno non abbia facoltà di modificare e re-
golare per l 'avvenire gli attuali ordina-
menti generali della proprietà fondiaria, di 
cui si assicura che non piccola parte si trovi 
vincolata dai diritti svariati compresi sotto 
il nome di Valcufs. 

Non può così essere contestabile che si 
potranno sottoporre i beni comeValcufs, quaT 

lunque altro immobile, alle regole generali 
della espropriazione per uti l i tà pubblica, 
salvo indennità; che tali beni potrebbero 
venire gravati dall' imposta generale, per 

i m 

nuove necessità pubbliche o per far fronte 
a servizi che vadano magari a profitto dei 
beni stessi ; e che rimane sempre integra 
nel legislatore la facoltà di regolare e li-
mitare per l 'avvenire, ove lo creda necessario, 
il moltiplicarsi o l 'estendersi di tali diritti e 
vincoli di manomorta. 

Insomma importa mettere in chiara luce 
che l ' invocata legge sacra dello Sceriat o 
il proclamato rispetto dei Valcufs non pos-
sono invalidare in alcuna guisa l 'alto di-
ritto di sovranità dello Stato , quale risulta 
irrevocabilmente stabilito dalla legge 25 feb-
braio 1912; salva, s' intende, l 'applicazione 
costante, a tut to e a tutt i , delle norme 
generali di diritto pubblico o privato e del-
l 'equità. 

Tutto ciò ha una importanza vitale per 
l 'avvenire della Colonia. 

Altro punto meritevole di essere chia-
rito : A chi resta affidata la difesa dei 
tripolini indigeni e dei loro interessi nelle 
regioni che restino sottoposte all ' Impero ot-
tomano"? 

Non è escogitabile che l ' I ta l ia possa in 
alcuna guisa transigere su questo suo di-
ritto e dovere verso i suoi nuovi sudditi, 
come prima e diretta conseguenza della 
proclamata sua sovranità. Ad ogni modo 
sarà bene fin da ora parlare chiaro anche 
su di ciò. 

Un'ult ima questione: I l t ra t ta to di pace 
nell 'articolo 2, comma secondo, stipula che 
« Lo sgombro effettivo delle isole da parte 
degli ufficiali, delle truppe e dei funzionari 
civili italiani avrà luogo immediatamente 
dopo che la Tripolitania e la Cirenaica sa-
ranno state sgombrate dagli ufficiali, dalla 
truppa e dai funzionari civili ottomani ». 

Data la contemporaneità dell' apertura 
della guerra tra la Turchia e gli S ta t i bal-
canici con la stipulazione della pace di Lo-
sanna, di fatto questo articolo, in cui non 
si prefìgge alcun termine preciso e peren-
torio all 'esecuzione dei patti per parte della 
Turchia, riesce a far servire i soldati italiani 
ad impedire l 'occupazione di E o d i e delle 
isole Sporadi per parte dei greci per tu t ta 
la durata della guerra balcanica, garanten-
done la restituzione finale alla Turchia. Onde 
questa viene ad avere un reale interesse, 
vista la impotenza manifesta della sua ma-
rina, a non sgombrare totalmente la Libia 
fino a che duri la guerra stessa. 

Da che, come, quando dovrà risultare, 
agli effetti dell 'articolo 2, lo sgombero più 
o meno completo dei turchi dalla Libia ? 
Vediamo in Cirenaica i comandanti turchi 
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seguitare a fare il comodo loro, malgrado 
gli ordini formali dati loro, almeno in ap-
parenza, dal Governo ottomano. 

Di questa disobbedienza terremo noi re-
sponsabile la Turchia, contut toché essa 
protestasse che E n v e r bey o chi per lui ha 
disobbedito agli ordini superiori ed ha ma-
gari dichiarato di abbandonare il servizio 
ottomano ? O le meneremo buona una si-
mile per quanto monca escusazione % 

Dovremo dipendere in tu t to questo dal 
solo beneplacito dei turchi ? E non porremo 
mai alcun termine preciso e perentorio alla 
esecuzione dei pat t i per parte loro, scorso 
il quale abbia a cadere l 'obbligo assunto 
da noi in contraccambio ? 

Spero che il Governo vorrà considerare 
le osservazioni rivoltegli , nello stesso spi-
rito in cui sono fa t te , mosse come sono dal 
solo desiderio di spazzar via ogni ragnatelo 
che possa inceppare la nostra futura azione 
nella colonia a vantaggio del suo svolgi-
mento economico e civile. 

Oggi la Turchia ha troppi sopraccapi per 
potersi seriamente occupare di intralciare 
la pacificazione delle regioni libiche sotto 
la piena sovranità d e l l ' I t a l i a , ma domani 
le cose possono presentarsi ben diversa-
mente . 

Lo stesso eventuale confinamento, o 
quasi, della mezzaluna in Asia che risultasse 
dalla guerra balcanica potrebbe spingere 
alla intensificazione dell 'azione politico-re-
ligiosa del Califfato come naturale conse-
guenza e magari a compenso della diminu-
zione della potenza diretta territoriale e 
militare del Sul tanato . 

Conviene quindi fin da ora met tere bene 
in chiaro quanto possa riguardare le nostre 
relazioni col Califfato stesso, per non lasciare 
addentel lat i a questioni ed attr i t i . ' 

Con l 'occupazione della Libia l ' I t a l i a si 
è assunto un vasto e glorioso compito di 
progresso e di pacificazione civile, compito 
che richiede studio indefesso, l ibertà di 
movimenti, larghezza di concett i , di proce-
dimenti e di mezzi. 

I grandi progressi conseguiti nelle vicine 
regioni dell 'Africa settentrionale ci fanno 
un obbligo d'onore di non restare indietro 
nella nobile gara, per trasformare ed elevare 
la nostra colonia fino a diventare in Africa 
un centro irradiatore di civiltà e di atti-
vi tà morale, intel let tuale ed economica, in 
armonia colle speciali sue condizioni etni-
che e geografiche. f 
p|j Non ho f eragione alcuna di ¡[dubitare che 
il " nuovo ministro delle Colonie, onorevole 

Bertol ini , non si mostri pienamente com-
preso del suo compito, e gli auguro di cuore 
su questa via ogni migliore successo nell 'in-
teresse del paese. 

Se paragoniamo la nostra condizione ge-
nerale di oggi a quella di non più di quat-
tordici mesi fa, non possiamo che ral legrarci 
di quanto è avvenuto . L a guerra, per 
quanto s tenta tamente condotta e pur ter-
minando in un t r a t t a t o di pace non del 
t u t t o esente da insidie per l 'avvenire , ci 
ha ingranditi di una vasta Colonia, ridan-
doci un posto nel l 'Africa mediterranea, ed 
è s tata , a malgrado degli stessi vani sforzi 
della nostra diplomazia, cagione determi-
nante la fiera riscossa delle popolazioni 
balcaniche contro il dominio ot tomano, ri-
scossa che ha fa t to palpitare di simpatia 
e di gioia ogni cuore i tal iano. 

Con la costituzione di una Potenza bal-
canica autonoma, r isul tante dall ' intesa dei 
quat t ro S t a t i al leati , è sorto un nuovo ed 
importantissimo elemento di civi l tà , di 
equilibrio e di pace sullo scacchiere europeo. 

L a questione balcanica rappresentava 
un pericolo costante e diuturno di dissidi, 
un fomite di disordine, una causa continua 
di instabil i tà in Europa . Nessuno sapeva 
escogitare e t a n t o meno applicare un rime-
dio. Sulla gelosia t r a le Potenze si puntel-
lava il dominio turco. 

Onore agli uomini di S t a t o e ai gloriosi 
capitani che hanno saputo con l 'unione e 
la virile audacia tagl iare il nodo gordiano ! 

L ' I t a l i a non ha che da rallegrarsene. I 
principi che informarono il nostro risorgi-
mento, i nostri interessi politici più impor-
t a n t i si accordano nel l 'acclamare alla mas-
sima : « I Ba lcani ai popoli balcanic i» . 

L a grande trasformazione che si è ope-
r a t a in meno di due mesi ha mutato così 
radicalmente le condizioni di f a t to e di 
diri t to della Penisola vicina, da obbligarci 
a riconsiderare sotto t u t t ' a l t r o aspetto che 
nel passato t u t t i gli accordi presi in vista 
dello statu quo ante e delle |)revisioni 
ne t raeva la diplomazia. 

Le note intese con l 'Austr ia re lat iva-
mente al l 'Albania derivavano dal mutuo 
desiderio di prevenire e dissipare gelosie? ' 
diffidenze ed a t t r i t i t r a i due S t a t i , evi-
tando che l 'uno o l 'a l t ro cercasse di pren-
dere il disopra in quella regione nel caso 
di una eventuale dissoluzione to ta le o par-
ziale dell ' impero turco in Europa . 

Nessuno dei due avrebbe potuto , come 
non potrebbe oggi, to l lerare che l 'a l t ro col 
possesso militare di Y aliona s'impadronisse 
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delle porte dell 'Adriatico. All ' infuori di 
questo punto e nei riguardi degli accessi 
commerciali degli S ta t i balcanici sul lito-
rale Adriatico, l ' I ta l ia e l 'Austria rappre-
sentavano tendenze diverse e quasi oppo-
ste. L ' I ta l ia cercava di favorire tal i accessi 
nell ' interesse dei propri commerci, mentre 
l 'Austria tendeva ad ostacolarl i , come ap-
parve chiaro nelle t r a t t a t i v e che susse-
guirono nel 1908-909 alla proclamazione della 
piena sovranità austriaca sulla Bosnia-Er-
zegovina. Allora l ' I ta l ia insistè sull'abro-
gazione dell 'articolo 29 del t r a t t a t o di Ber-
lino a vantaggio del Montenegro, e sulla non 
opposizione per parte dell 'Austria alla co-
struzione di una ferrovia trasversale che 
congiungesse i mercati serbi e bulgari con 
un porto Adriatico. 

Ora la situazione è radicalmente mutata 
nei Balcani . L a confederazione o unione 
degli S ta t i balcanici e la loro completa vit-
toria sui turchi, pur lasciando vivo l ' inte-
resse comune loro e dell ' Impero austriaco, 
di svolgere e intensificare la corrente dei 
traffici indo-europei per la via di Salonicco, 
esclude ogni prospettiva di un qualsiasi pre-
dominio politico dell' Austria sulle regioni 
interne della penisola ; onde il cuscinetto 
albanese non rappresenta più alcuna ga-
ranzia, nè per ora nè per l 'avvenire, nei ri-
guardi scambievoli t ra l ' I ta l ia e l 'Austria, 
ed esso non può considerarsi come ta le che 
in relazione a una terza potenza, sia che 
questa venga impersonata dallo stesso nuo-
vo S ta to balcanico nella sua collett ività, 
sia dalla Russia, che per tant i ha fat to la 
parte di orco o spaventa ragazzi, in ogni 
contingenza riguardante la questione d'O-
riente. 

Ora lo spirito d' indipendenza e di vi-
gorosa autonomia che manifestano i gio-
vani S ta t i balcanici, toglie in verità ogni 
prossimo pericolo di un qualsiasi predomi-
nio diretto della Russia in quei territori-, 
ma non è da nascondersi che rimane vivo 
un interesse preponderante e vitale del-
l 'Austria, ed anche, sebbene in grado mi-
nore, uno consimile del l ' I ta l ia , che gli ac-
cessi dell 'Adriatico non vengano militar-
mente accaparrat i da una qualunque terza 
potenza. 

i»Tei riguardifcommerciali, all ' incontro, la 
situazione nostra rimane come prima, ed 
ogni nostro interesse, in dissonanza su que-
sto punto con le ' tendenze del vicino Im-
pero, porta a moltiplicare le comunicazioni 
e aumentare le facilitazioni pei transiti t ra 
gli S tat i Balcanici e l 'Adriatico. E lo stesso 

interesse vale per l ' I ta l ia anche dal lato po-
litico, onde promuovere i più strett i rap-
porti nostri di amicizia colla nuova potenza 
Slava. 

L 'autonomia e l 'indipendenza dell 'Alba-
nia possono costituire un mezzo ingegnoso 
per impedire l 'occupazione militare delle 
porte dell 'Adriatico per parte di qualunque 
grande Potenza, e possono quindi per que-
sto lato essere conformi anche oggi al no-
stro interesse ; ma a due condizioni assolute 
ed imprescindibili : 

I o che il nuovo piccolo Stato che, per 
difetto di spazio e di popolazione e per dif-
ficoltà di posizione, può a mala pena tro-
vare in sè gli elementi sufficienti di vita, 
di svolgimento e di difesa, e che ha quindi 
assoluto bisogno di essere aiutato e sor-
ret to da energie straniere, non abbia *a ri-
cadere sotto il predominio e la preponde-
rante influenza dell 'Austria, con che si 
realizzerebbe quel pericolo fondamentale 
che è stato sempre l 'obiettivo nostro di evi-
tare fin dai primi accordi riguardanti l 'Al-
bania. Condizione prima dunque di qualun-
que autonomia o indipendenza di uno Stato 
Albanese dev'essere, per noi, l 'assoluta 
eguaglianza di condizioni di fronte ad esso 
del l ' I ta l ia e dell 'Austria, nei riguardi così 
politici e morali come economici, o finan-
ziari, o marittimi, o postali, o religiosi ; 

2° che la creazione dello Stato Alba-
nese non diventi semplicemente il mezzo, 
10 strumento per impedire o ostacolare lo 
sbocco commerciale sull 'Adriatico delle re-
gioni interne della penisola balcanica e spe-
cialmente di quelle serbe. 

Queste due condizioni sono di primaria 
importanza per l ' I ta l ia . 

Dal che deriva che se possiamo, per 
scrupoloso rispetto al principio : « I Bal -
cani ai balcanici » e anche pel desiderio 
sincero e costante di promuovere quanto 
più possibile la buona intesa con l ' Impero 
alleato, favorire la creazione di uno S ta to 
indipendente dell 'Albania, malgrado il pe-
ricolo che esso possa un giorno trasformarsi 
in un nuovo Schleswig-Holstein tra Austria 
e I tal ia , occorre pure fin da ora accertarsi 
che i patt i che garantiscano la futura egua-
glianza di condizione tra noi e l 'Austria di 
fronte all 'Albania stessa siano ben chiari 
e precisi, ed inoltre tener sempre presente, 
nell 'insistere sulla creazione e sulla delimi-
tazione del nuovo Stato, che nei riguardi 
dell 'ammettere o no un accesso commer-
ciale della Serbia sull'Adriatico, con o senza 
11 cosiddetto corridoio o striscia di terr i -
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tor io pa r imen t i serbo, i n o s t r i interessi sono 
in assoluto contrasto con la posizione in-
t rans igente s ta ta assunta , almeno sul prin-
cipio, di f r on t e alla Serbia dalla diplomazia 
aus t r iaca . 

Nel considerare sot to questo a spe t to la 
quest ione a t t ua l e vi è universal i tà di con-
senso nell 'opinione pubbl ica i ta l iana. De-
siderosa com'è di man tene re da un lato i 
migliori r appor t i con l ' I m p e r o alleato, e 
non meno di s t r ingere dal l 'a l t ro le più. in-
t ime e simpatiche relazioni con gli S ta t i 
balcanici, essa sa lu te rebbe con gioia qua-
l u n q u e equo componimento del dissidio Au-
stro-Serbo che non offendesse i nostr i n te-
ressi; e a .questo componimento deve mi ra re 
con ogni sforzo la nostra diplomazia. 

Ancora due parole sugli art icoli della 
legge, ed ho finito. 

Avrei cer to prefer i to che il Governo a-
vesse presenta to s e p a r a t a m e n t e il disegno di 
legge per l ' approvazione del t r a t t a t o di 
pace, non col egandola con qualsiasi a l t ro 
p rovvedimento . La mate r ia era abbas tanza 
impor tan te e s tor icamente solenne per me-
r i tare di essere t r a t t a t a d i s t in tamente e da 
sè: - con che si sarebbe anche a v u t o u n a 
discussione più sollecita ed una vo taz ione 
unanime. 

L 'a r t ico lo 2 del p roge t to a t t u a l e si pre-
sta a mol te cr i t iche di c a r a t t e r e cos t i tu-
zionale e procedura le , e la sua non neces-
saria appiccicatura all ' approvaz ione dei 
t r a t t a t o di pace ha un non so che di cap-
zioso di f r o n t e al Pa r l amen to . 

A ogni modo vote rò anche l 'ar t icolo 2, 
pur deplorando la t roppa faci l i tà con cui 
si seguita in ogni occasione a chiedere pieni 
poteri , anche quando non ve n 'è a lcuna 
necessità intr inseca. Sarebbe ora che tor -
nassimo ai metodi più cor re t t i e cost i tu-
zionali, in modo che la Camera possa nor-
ma lmen te compiere la essenziale sua f u n -
zione di s indacato delle spese prima che 
ques te vengano impegnate , e non ne abbia 
solo notizia a f a t t i compiut i e in occasione 
del conto consunt ivo. Voterò c iononos tante 
l 'ar t icolo 2, perchè un vo to cont rar io in oc-
casione della prima richiesta di fondi po-
t r e b b e suonare come un proposito della 
Camera di lesinare alla nuova colonia gli 
ampii mezzi necessari per il suo svolgimento; 
il che è ben lontano dal mio pensiero. ( Vi-
vissime approvazioni e congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . H a faco l tà di pa r l a re 
l 'onorevole Galli. 

G A L L I . Onorevol i coìleghi, voi che a-
ve te avu to la bontà di seguirmi nelle di-

verse discussioni che sostenni da mol t i 
anni sulla poli t ica estera, - sul Marocco, 
sulla Tripol i tania , sulla Grecia, su Creta 
e sui Balcani - comprendere te come io 
non possa essere sorpreso per i grandi av-
veniment i che si vanno compiendo e che 
avevo previst i . Ma sarebbe vano tacere che 
ne sono commosso. Quel sentiero che per-
correvo come fossi un solitario, è d iven ta to 
ormai l ' ampia via percorsa da t u t t i . Anzi a 
me oggi sembra che si apra e salga come 
una via t r ionfa le , e che pe rme t t a di vedere 
sempre più largo l 'or izzonte sul quale as-
sorga con maestoso prestigio l ' I t a l i a . 

Non entrerò d u n q u e in part icolar i ; la-
scerò gli incident i che passano, per n o t a r e 
i f a t t i che r imangono ; penserò a ciò che 
unisce p iu t tos tochè a ciò che divide. 

L 'onorevo le Mirabelli, se mal non intesi , 
ha chiesto: jjerchè si è f a t t a la guerra alla 
Turchia ? Mi dispiace che l 'onorevole amico, 
sempre d ' an imo generoso nei suoi scrit t i e 
nelle, sue parole, non abbia r icorda to un 
caso simile al nos t ro . La conquis ta di 
Algeri f u iniziata dal la Franc ia perchè il 
Bey rifiutò di dare soddisfazione ad un in-
c idente ch'essa r i pu t ava offensivo. 

Ce r t amen te inol t re egli r icorderà come 
lo stesso Pres iden te dei ministr i austr iaco, 
au to r i t à non sospet ta ed indiscutibi le , abbia 
de t t o al la Camera aus t r iaca : da due anni 
noi sol leci tavamo la Turchia ad essere ri-
spet tosa verso l ' I t a l i a ed a non s tancarne 
la pazienza; t u t t i i nostr i sforzi fu rono vani 
e così si rese necessaria la guerra . 

L 'onorevole Sonnino ha osservato che i 
me tod i di guer ra non hanno corrisposto ai 
suoi desideri. Non ha t u t t a v i a accenna to 
qual i c redeva che fossero metodi migliori. 
Ora a me pare che t roppo si confonda , f ra 
le guer re campal i d ' E u r o p a e quelle co-
loniali in Africa; ed in Afr ica si -confonda 
t r oppo la nost ra , in cui dovevamo combat-
te re una guerriglia distesa su lunghissima 
costa cont ro un nemico mobilissimo e 
fucil iere infat icabi le . Esso mai si sarebbe 
p o t u t o incont ra re uni to , come accadde al 
Ki rchener quando prese il Sudan , e t r o v ò il 
nemico su di un p u n t o solo e po tè decidere 
la campagna mil i tare con una sola v i t tor ia . 

L 'onorevole Sonnino ha anche accenna to 
alle recent i br i l lant i vi t tor ie sui Balcani (e 
mi dispiace che egli non sia p resen te adesso). 
Ma egli, che ha pur r icorda to i benefici che l ' I-
tal ia ebbe dalla guer ra , e d a l l a p a c e o t t e n n e , 
av rebbe dovu to anche riconoscere come per 
gli eserciti dei popoli balcanici il segreto della 
v i t to r ia consistesse nella b rev i t à del t empo. 
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Essi sorprendevano il nemico, raccolto in 
località stabilite, prima che potesse riaversi. 
L a offensiva doveva essere risoluta e rapida. 

Noi al contrario in Tripolitania avevamo 
il dominio del mare. L a Turchia non po-
t e v a scendere in Libia con un esercito. A 
noi bastava, quindi, che la disfatta del ne-
mico avvenisse per consunzione anziché per 
distruzione. Non si credette alla necessità 
di battaglie a fondo e sanguinose, quando, 
a così dire, bastava una avanzata a modo 
di assedio. Senza voler fare paragoni sem-
brami giusto osservare che altre conquiste 
coloniali costarono lustri, la nostra mesi; sic-
ché nessuna fu compiuta in tempo più breve, 
con una minore spesa, con maggiore ri-
sparmio di vite e con risultati più sicuri. 

L 'onorevole Sonnino parlò inoltre sul 
trattato di pace; ed io lascierò che, ai molti 
particolari da lui accennati, rispondano il 
presidente del Consiglio, il ministro degli 
esteri e il ministro delle Colonie. T u t t a v i a 
debbo confessare che, avendo sotto gli oc-
chi tutt i i documenti, non è possibile di-
sconoscere come ci fossero difficoltà non po-
che che vennero superate con ingegno, e con 
fortuna. Mi piace rendere questa giustizia. 

Infatt i i.1 trattato segreto, letto alla Ca-
mera dal presidente del Consiglio, chiarisce 
e conferma la sovranità del l ' I tal ia; e pre-
cisa le relazioni spirituali del Califfato coi 
sudditi ottomani. 

Il rappresentante religioso del Sultano 
e gli altri capi religiosi, per essere nominati 
hanno bisogno del consenso del nostro Go-
verno. Questo mi sembra non abbia abba-
stanza osservato l 'onorevole Sonnino. È 
inoltre il Governo italiano che li paga. 
Così risulta che soltanto per una questione 
di convenienza, per una formalità di pro-
cedura, si compilarono i due atti preliminari 
al trattato di pace. Ormai sulla sostanza non 
era più questione. Il Governo italiano impose 
la completa sovranità; la Turchia la subì. 

Ed allora come diventa espressivo quel 
punto del primo Iradé del Sultano, il quale 
dichiara : « Mi trovo nella impossibilità di 
darvi i soccorsi che vi sono necessari... V i 
concedo dunque piena ed intera autono-
mia». E una dichiarazione d'impotenza che io 
non ricordo sia stata Armata da alcun capo 
di Stato. È come quella di un padre, che 
non ha il coraggio di morire nel difendere 
una parte dei suoi figli e li abbandona sulla 
strada. Come non dire che da simile dichia-
razione appariva già iì crollo della Turchia ! 

Inoltre, o signori, nel vorticoso succe-
dersi degli avvenimenti le condizioni dell' Eu-

ropa di oggi forse sono quelle del novembre, 
dell 'ottobre e dei mesi precedenti? Allora, 
dopo l'ultimatum non sorsero forse gli osta-
coli; le opposizioni non crebbero, non si or-
dirono insidie nei gabinetti delle diplomazie 
e calunnie contro l ' Ital ia sulle colonne dei 
giornali - dovunque interessi di vagheggiate 
supremazie si credevano lesi, o si credevano 
feriti avidi interessi di borsa ? E non pareva 
forse che la Turchia avesse cessato di es-
sere la Turchia, per apparire la Eussia, la 
Germania, l 'Austria coi loro scopi; e l 'In-
ghilterra e la Francia coi loro scopi e col non 
vedere che passavano in Libia armi, armati 
e denari contro di noi ì 

Eppure, lo sdegnoso animo del popolo 
italiano sorse calmo, concorde, magnifico. 
Una parola o signori di elegio per la grande 
concordia di sentimentiche mostrò la stampa 
italiana, la quale seppe tenere alto il sen-
timento patrio. Una parola di ammirazione 
al santo coraggio delle madri italiane. Certo 
tutt i oramai avevano compreso, che una 
nazione piantata sul mare, vigorosa, sana, 
i l lustre, esuberante di popolazione, la 
quale non avesse approfittato dell'opportu-
nità per avere una ampia Colonia, mentre 
tut te le nazioni vi pensano, e si fosse chiusa 
in auto sequestro senza nulla vedere al di 
là delle sue rive, cotesta nazione non avreb-
be potuto chiamarsi Ital ia. Essa avrebbe 
annichilito sè stessa ; si sarebbe preparata 
ad essere la schiava di altre nazioni, più 
accorte ed att ive. (Bertissimo !) 

E qui, onorevole Giolitti, è dovere no-
tare la somma importanza politica del de-
creto di sovranità. Con esso il Ee , il Go-
verno, il Parlamento formularono una prote-
sta, alla congiura quasi generale di Europa, 
in modo di cui nessun altra più ardita e 
decisa. Col decreto di sovranità non solo si 
mostrava una volontà ineluttabile; si creava 
una diga insuperabile agli intrighi della 
Turchia e dei suoi complici; si stabiliva l'im-
possibilità agli interventi ingannevoli ed 
alle conferenze compromettenti. L ' I ta l ia , 
chiamata a dar prova di sè, senza quel de-
creto, sarebbesi mostrata minore di sè stessa, 
minore della sua fortuna. La quale fortuna 
voleva dire difendere in Libia, la sua dignità 
offesa dalla Turchia ; consacrare le sue con-
quiste con i portati della civiltà ; e far sa-
pere, come grande potenza, che il mare Me-
diterraneo deve essere il mare di tutti , non 
il lago particolare di qualcuno. (Approva-
zioni). 

Certo alcuni ritardi dolsero anche a me. 
Mi dispiacque che alcuna volta non si avesse 
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l 'audacia dei f a t t i compiuti. Specialmente 
mi dolse la inazione della flotta. La nostra 
flotta formidabile, avrebbe grandemente 
a iu ta to la impresa di Libia ed avrebbe an-
cora più sollecitamente decisa la sorte della 
Turchia. Forse qualche cosa sarà chiarito 
dal Governo. Ad ogni modo, un anno dopo 
che abbiamo celebrato il c inquantenario 
della costituzione d ' I ta l ia , e potevamo lie-
t amen te ricordare :« oh giornate del nostro 
riscatto », oggi non possiamo dire : « oh gior-
na te della nostra grandezza »? i fon possiamo 
dirlo, quando, appena dichiarata la guerra, la 
flotta fu mobilizzata e pronta , i por t i più 
esposti dell 'Adriatico furono assicurati con 
la distruzione delle torpediniere turche; il 
dominio del mare fu da noi acquistato; le 
maggiori fortezze che la Turchia avesse 
sulla costa t r ipol i tana vennero smantel late 
con tiri precisi; 1800 marinai invasero Tri-
poli, p iantarono la bandiera italiana, venne 
cost i tu i to il Governo. E t u t t o questo in 
pochissimi giorni? Ed in tanto in t re setti-
mane, si requisivano i piroscafi, si provve-
devano di quan to era necessario in cavalli, 
in artiglierie, in altri arnesi da guerra; si 
s is temavano i servizi logistici, si organiz-
zavano i servizi sanitari e si sbarcavano 
25 mila uomini, ment re il for te Giappone, 
in tempo doppio, non ne aveva sbarcati 
che 17 mila. E poi, in mezzo al caldo sof-
focante , in mezzo al vento che bruciava, 
sotto la pioggia ed in pieno deserto, i no-
stri soldati - quasi improvvisat i - si mostra-
vano tenaci , intrepidi ad ogni ardimento, 
gu ida t i da ufficiali che erano i primi a dar 
l 'esempio dell 'eroismo. Poi, la sagace s trate-
gia de l l ' avanzata p rudente che ad ogni pas-
so, ad ogni scontro, ad ogni bat tagl ia , co-
stringeva la vi t toria a rendersi i taliana ( Ap-
provazioni) finalmente, onorevoli colleghi, la 
meravigliosa sfida delle cinque nostre torpe-
diniere, a t t raverso i Dardanelli , t r a le mine 
subacquee e l ' incrociato cannoneggiare dei 
for t i . . . Ah, desolante spettacolo offre la 
guerra; ma, se guardiamo bene, onorevoli 
•colleghi, la decadenza di Roma cominciò dal 
giorno in cui Augusto volle esentare l ' I ta l ia 
dalle milizie. L ' I t a l i a to rna uni ta in una 
grande impresa. Ed ecco che nei sacrifici per 
la potenza comune le regioni si fondono ga-
gliarde in una novella unità di patriott ismo, 
manifes tando le generose vir tù romane. E 
Mazzini d iceva : «ne l la storia del mio paese 
t rovo che, qualunque volta ei visse di vita 
propria con un pensiero veramente suo, 
quella f u vi ta d t l mondo. Mi stanno innanzi 
(aggiungeva egli) il Campidoglio ed il Vati-

cano.. . Ed è mia colpa se in t ravvedo un 
missione più grande per la terza Eoma, per 
la .Eoma del popolo i tal iano? » Ed ecco av-
ve ra ta la profetica parola; ecco che la guerra 
per la conquista della Libia dà tempo ai po-
poli balcanici di abbandonare gli antichi ran-
cori, di unirsi in una alleanza per insorgere e 
combat tere contro il nemico secolare; ecco 
che la vi t tor ia italiana scuoterà dalle fon-
damen ta la Turchia , e dove regnava l 'onta 
la più tr is te onta del dispotismo, avrà favo-
rito che si inalzi la bandiera della civiltà 
europea. 

Una voce che la morte, dissipate le pas-
sioni, rese più eloquente, domandava a 
Bismarck, a Kalnocky, a Salisbury : che la 
Tripoli tania fosse da t a a noi per evi tare 
a l l ' I ta l ia un disastro e per fa re che Biserta 
non fosse più una minaccia, in causa di 
Malta, anche per la Grande Bre t t agna . E 
Bismarck, Kalnocki, Salisbury r ispondevano 
concordi « la occupazione della Tripolitania 
per opera del l ' I ta l ia è richiesta dal l ' inte-
resse europeo ». Sol tanto Salisbury aggiun-
geva: badate , l 'abile cacciatore per t i rare 
sul cervo, a t t e n d e che passi alla por ta ta 
del suo fucile, affinchè anche se ferito non 
gli sfugga. Passarono 22 anni; l ' a t t esa fu 
dura , ma il disastro è impedito, l ' impresa 
fu compiuta, e mercè vostra onorevole Gio-
lit t i , il cervo non fugge più. 

Orbene, in mezzo alle r ides ta te energie 
che eccitano i più nobili sentimenti; in 
mezzo alla concordia di in tent i e di opere 
che scuote ogni cuore e che sorpassa, e 
sorpasserà i limiti del tempo - n o n può man-
care la voce di chi contribuì po ten temen te 
alla uni tà d ' I ta l ia , che vagheggiò questo 
giorno e non lo v ide ; e sembra a me che 
la voce di Francesco Crispi anch'essa di-
r ebbe : Onorevole Giolitti, ave te 
mente mer i ta to dal la patr ia i tal iana ! (Bene! 
Bravo!) 

E vengo alle isole. La nobile pubbli-
cazione della signora Stefanopoli rese noto 
come i grandi privilegi della Turchia per le 
isole consistessero specialmente in questo, 
di non obbligare i greci ad essere circon-
cisi ed a farsi turchi . Ma i greci ebbero tu t -
tavia la grande forza di vivere e di lot-
t a r e per la l ibertà, ciò che dimostra il loro 
grande coraggio. L ' I ta l ia , occupando quelle 
isole ha riscosso gli applausi di quelle po-
polazioni che finalmente credevano che 
l ' o ra della l iberazione fosse suonata. (Ap-
prpvazioni). 

Io non dirò come l 'occupazione italiana 
le abbia compromesse, ma cer tamente a 
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proposito di impegni nessuno più della Tur-
chia, è falso e bugiardo; quindi mi associo 
a quanto esprimeva l 'onorevole Bissolati. 
Le sue parole faccio mie. Vi pare che ci 
sia garanzia sufficiente in quanto è scritto 
nel t r a t t a t o ! O vi è qualche segreta intesa? 
Oppure credete voi, onorevole ministro de-
gli affari esteri, che la grande t rasformazione 
che si prepara nei Balcani vi possa dare 
mezzo per sostenere le ragioni nazionali di 
quelle isole; vi possa dare mezzo di com-
piere quello che fu il sogno dei nostr i grandi, 
vale a dire di togliere la Grecia dalla s t re t ta 
inumana in cui l 'ha posta la diplomazia per 
far sorgere con Creta, colle isole t u t t e del-
l 'Egeo, con Salonicco e col l 'Epiro, una 
Grecia che sia nobile e po ten te elemento 
di civiltà ? 

Lo chiesero i maggiori pa t r io t t i i taliani. 
At tenderò la vostra r isposta. 

In tan to , signori, pe rmet te temi una pa-
rola sull' importanza della Tripoli tania nel 
Mediterraneo. Dissi già altre vol te che la 
politica i tal iana deve essere marinara , e che 
dovunque ba t t a un 'onda del Mediterraneo 
là debba vedersi un interesse i taliano. Ora 
abbiate presente il bacino del Mediterraneo; 
e per quella politica i tal iana che ho sempre 
deplorata, vedre te come la pa r t e occiden-
ta le sia per noi miseramente pe rdu ta . Non 
è più nos t ra . Si è costi tuito il f rancese grande 
impero africano, il bacino del quale, co-
mincia alle colonne d 'Ercole , va in alto a 
Tolone munitissima, in basso a Biserta mu-
nitissima. Così l 'onda del lago francese bagna 
ormai le coste della Sardegna e della Sicilia. 

Nel Mediterraneo mediano abbiamo acqui-
stato la Libia. E guai se non fosse! Ma ab-
biamo per vicini da una par te la Francia 
gelosa e dal l ' a l t ra l ' Inghi l terra volubile. In 
alto abbiamo Malta inglese. 

In tal i gravi condizioni, dove l ' I ta l ia può 
acquistare la sua maggiore influenza, se non 
presso quei popoli, che hanno provato la 
sventura come noi ; che combat tono in nome 
di quei diri t t i , dei quali noi siamo gli an-
tesignani; che combat tono per la l iber tà dei 
fratell i , ed hanno interessi a noi comuni? 

E questi popoli non sono precisamente 
quelli, che abi tano le prossime rive del-
l 'Adriat ico, dello Ionio e dell 'Egeo? 

Una trasformazione è avvenuta in I ta l ia ; 
Genova diventa ogni giorno più grande em-
porioi Napoli d iventa ogni giorno più grande 
piazza di r i fornimento; la Sardegna colle 
sue fortificazioni, meri ta maggiori r iguardi; 
la Sicilia, ul t ima par te d ' I ta l ia , per la sua 
posizione d iventa un centro, e l 'Adriat ico 

d iven ta una forza grandissima verso l'O-
riente, a cui noi dobbiamo guardare . 

P e r m e t t e t e una parola ad un depu ta to 
dell 'Adriatico, in risposta alle osservazioni, 
f a t t e dal l 'onorevole Sonnino. 

Anche alla Serbia, se r icorda i giorni della 
sua l iberazione non posso essere sospetto. 

E d è necessario che siano sodisfatti i legit-
t imi desideri della Serbia in questo senso: 
che essa abbia t u t t o ciò che è necessario 
allo sviluppo delle sue industrie e dei suoi 
commerci. Le ferrovie debbono essere f a t t e 
in modo che dal Danubio si venga all 'Adria-
tico. Abbia perciò t u t t e le concessioni pos-
sibili. Ma, non v i dolga la mia franchezza: 
un por to sull' Adriatico alla Serbia, un porto 
che possa essere fort if icato, io non lo credo 
utile per l ' I ta l ia . 

L 'onorevoleBet to lo , in una intervista, ha 
precisato l ' importanza militare e strategica 
che da ta l f a t t o conseguirebbe. Io desidero 
siano sempre r icordate e non aggiungerò 
nulla alle gravi sue parole. 

Una cosa sola osservo ed è che l 'onore-
vole Sonnino, e giustamente, ma con os-
servazioni incomplete, citò la Bosnia e 
la Erzegovina, annesse dal l 'Austr ia . Eb-
bene, occorre aggiungere che l 'Austria di-
chiarò di r inunziare a Novi B <HZci)T (3 Sa-
lonicco non solo, ma rinunciò con van tag-
gio nostro, a Spiza ed alla polizia mari t-
t ima sulla costa del Montenegro. 

L 'Austr ia in ta l modo si distaccava dal-
l 'Albania. Nota te lo . E nota te , onorevoli 
colleghi, che ment re t u t t i sentiamo la ne-
cessità del l 'a l t ra riva, specialmente noi del-
l 'Adriatico, ricordiamo come Yenezia per 
ques ta necessità del l 'a l t ra riva avesse l ' I-
stria, come dominasse e coll 'imperio e colla, 
protezione e coll ' influenza t u t t e le rive del-
l 'Adriat ico e dell ' Egeo. 

No ta t e qualmente la guerra del Giappone 
contro la Russia ebbe per iscopo l ' a l t r a 
r iva. N o t a t e che Garibaldi fece fortificare 
la Maddalena e volle là essere sepolto per-
chè l ' amore della sua tomba facesse meglio 
sentire al l ' I ta l ia la necessità de l l ' a l t ra riva. 

Ora, è egli possibile domando, che mentre 
la forza delle cose si staccò l 'Austria, noi 
possiamo pe rme t t e re che un altro Sta to stra-
niero piant i la sua bandiera e fortifichi sul-
l ' a l t ra riva le coste dell 'Adriatico, contro 
di noi? 

D 'a l t ronde , dobbiamo anche dir lo: fin 
l 'a l t ro giorno t an t i amici di una pa r te che 
non è la mia, ma che si dice la più avan-
zata, inv i tavano anche me per costituire 
un Comitato ed inneggiare ai Malissori e ai 
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Mirditi che sorgevano in nome della Pa-
tria. Ed oggi si mostreranno contrari alla 
costitnzione della nazionalità albanese i 
Oppure dovremmo dire che questo popolo, 
perchè ha avuto la disgrazia di non uscir 
dall'elementare ordinamento della tribù, 
colpa del turco - non è capace, quando sia 
passato il soffio della civiltà, di sorgere 
come sono sorti tutt i gli altri ? E non ab-
biamo noi in Ital ia le colonie albanesi che 
hanno dato cittadini egregi, patrioti valo-
rosi ed uomini insigni 1 

E perchè dunque non faremo noi in modo 
da sostenere l 'autonomia, non solo, ma l'in-
dipendenza dell'Albania, da Argirocastro 
ai monti dei Mirditi; e non dovremmo so-
stenerla noi che troviamo colà la lingua, la 
coltura, le memorie, le tradizioni veneziane, 
che troveremo là affettuose relazioni e che 
avremo nei cittadini albano-italiani altret-
tanti apostoli per gli interessi, per l'amicizia 
con l'Italia5? 

E poiché la vostra cortesia in questa 
tardissima ora in cui parlo, è così generosa, 
lasciatemi toccare un'altra questione. Essa 
riguarda l 'altro mare da me citato, l 'Ionio. 

Ho detto per l'Albania daArgirocastro ai 
monti Mirditi, e non l'ho detto senza ra-
gione. Per la storia l 'Epiro deve essere della 
Grecia. 

Citerò un documento importantissimo. 
Prima del Congresso diB erlino, fu tenuta una 
solenne riunione di albanesi per compilare 
un memorandum a lord Beaconsfield affin-
chè sostenesse la costituzione di uno Stato 
albanese. Per assegnarne i confini molti 
proposero di inserire nel memorandum la 
seguente formula : « dalle sponde della Bo-
jana al golfo di Ambracia ». Si univa l'Al-
bania all 'Epiro. La formula ingiusta, venne 
respinta. I l partito specialmente cristiano 
propose allora « dalle sponde della Bojana 
a tutto il territorio di Argirocastro ». E 
questo partito vinse, per cui nel memoran-
dum si stabilì che il nuovo Stato albanese 
si sarebbe esteso « dalle sponde della Bo-
jana sino a Giannina ». 

Così l 'Albania si divideva dall 'Epiro. 
Infat t i l 'Epiro nell 'antichità e nel medio 
evo, per lunghi tratt i di secolo ebbe glorie 
proprie. E nella storia o conta per la sua 
civiltà greca o non conta affatto. 

Nel 1879 Francesco Crispi faceva ese-
guire da un suo amico italo-albanese una 
inchiesta; e trovava che da Prevesa ad Ar-
girocastro, tutto : idioma, sentimento reli-
gioso, sentimento nazionale, tutto è elle-
nico. Anche adesso le statistiche dimostrano 

che gli stranieri uniti insieme non formano 
che la sesta parte della popolazione elle-
nica dell'Epiro. E d ora, dopo che l 'ha con-
quistato col suo sangue, si potrà togliere 
l 'Epiro alla Grecia*? 

Ma non basta. Venendo all 'Egeo, prima 
incontriamo Salonicco; sul quale alcuni col-
leghi, che scrivevano in giornali esteri, pen-
savano di darlo all 'Austria. Li combattei 
vivamente perchè allora l 'Austria sarebbe 
diventata il carceriere del Mar Nero e dei 
Dardanelli; sarebbe stata predominante nel-
l 'Egeo e nell'Adriatico; avrebbe costituito 
una grande potenza marittima, per cui si 
sarebbe trovata l ' I ta l ia intanagliata tra la 
grande potenza marittima della Francia e 
la grande potenza marittima austriaca. 

La guerra presente, quali che rimanes-
sero velleità austriache, ne determina la 
fine. E noi possiamo felicitarsi colle armi 
della Grecia. 

Esse avranno combattuto anche per noi! 
E poiché ho già parlato di Creta e 

delle'altre isole, felicitiamoci che la Grecia, 
sbugiardando coloro i quali volevano giu-
dicarla da un momento di sventura, col va-
lore della prima sua alta riscossa, torni 
oggi trionfante a raccogliere le sparse mem-
bra; a crescere in unità l ' intell igente ed 
operoso suo popolo; a contare quanto me-
rita. Anche là come in Albania e come nel-
l 'Epiro troveremo dappertutto tradizioni 
di Venezia e di Genova. Approfittatene ono-
revole ministro degli esteri. Approfittatene. 

E finisco. 
Oggi l'onorevole Mirabelli ha parlato 

della bancarotta della diplomazia. Da certi 
segni mi parve che l'onorevole ministro de-
gli esteri non fosse contento della frase, e 
che non la ritenesse giusta. Sarà ! I l pub-
blico non la pensa così. I l pubblico ha vi-
sto che c'erano consoli, che c'erano mini-
stri dovunque; udì persino 1' illustre Sazo-
noff con olimpica compiacenza pronunciare 
la frase : « Finalmente l 'Europa ha trovato 
se stessa ». Ma proprio in quel giorno sor-
geva inaspettata la rivoluzione balcanica ! 

E la diplomazia che disse? disse ai quat-
tro alleati: fermatevi ; e gli alleati conti-
nuarono a marciare. Allora la diplomazia 
ordinò: non dovete far cambiamenti di ter-
ritori; ed i quattro alleati ridussero la Tur-
chia agli estremi. La diplomazia minacciò; 
dovrete tutto restituire; ed i quattro al-
leati trattano da soli con la Turchia che 
t ra t ta da sola. 

Ora, permettetemi, questa catastrofe che 
farebbe pietà, è forse l'effetto della man-
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canza di ingegni, della mancanza di atti-
tudini, della mancanza di studi, della man-
canza di buona volontà ? No, onorevole 
ministro. Sapete che cos'è? È che ancora 
nella diplomazia si pensa che bastino le 
sottili combinazioni nei secreti dei gabinetti 
per stabilire i destini dei popoli. Non cre-
dono che l'idea, come Orazio diceva del-
l' oro, passa attraverso i satelliti, tocca le 
muraglie e le rompe, più potente del fulmi-
ne. Non credono i signori diplomatici che 
ci sia una politica superiore alla loro che 
signoreggia l'universo; ed è l'idea della na-
zionalità, la politica fondata sul bene dei 
popoli, che vogliono indipendenza e libertà. 

Abbiate anche voi questa politica e 
questa idea; e poiché dicono che siete un 
po' scettico, abbiate anche molta fede; 
fate che tutte le volte in cui l ' Italia possa 
avere una influenza efficace nella politica 
estera debba far trionfare i principii in 
virtù dei quali essa è diventata grande 
potenza. Essi, infatti, essi e non altri, 
avranno le forza di portare la terza Roma 
a quella grande missione che tutti i nostri 
sommi augurarono all 'Italia rinnovata. (Vi-
vissime approvazioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . I l seguito di questa di-
scussione è rimesso a domani. 

Presentazione di disegni di legge. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro 

dell'istruzione pubblica ha facoltà di par-
lare. 

CREDA RO, ministro dell' istruzione pub-
blica. Mi onoro di presentare alla Camera 
i seguenti disegni legge : 

Attribuzione agli istituti clinici di per-
fezionamento di Milano della spesa portata 
dal regio decreto 9 giugno 1910, n. 819 che 
crea due nuovi posti di professore ordina-
rio negli istituti stessi; 

Aggiunta di posti di professore ordi-
nario e straordinario nella regia Accademia 
scientifico-letteraria in Milano al ruolo ge-
nerale dei professori di materie fondamen-
tali delle regie Università. 

Chiedo che questi disegni di legge siano 
inviati alla Giunta generale del bilancio. 

P R E S I D E N T E . Dò atto all'onorevole 
ministro dell'istruzione pubblica della pre-
sentazione dei seguenti disegni di legge : 

Attribuzione agli istituti clinici di per-
fezionamento di Milano della spesa portata 
dal regio decreto 9 giugno 1910, n. 819 che 
crea due nuovi posti di professore ordina-
rio negli istituti stessi ; 

Istituzione di due nuovi posti di pro-
fessore ordinario e straordinario nella regia 
Accademia scientifico-letteraria di Milano. 

L'onorevole ministro dell'istruzione pub-
blica chiede che questi disegni di legge 
siano inviati alla Giunta generale del bi-
lancio. 

Se non vi sono osservazioni in contrario, 
così rimane stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

Interrogazioni ed interpellanza. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle inter-
rogazioni e di una interpellanza presentate 
oggi. 

CAMERINI, segretario, legge: 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro di grazia e giustizia per sapere 
quando sarà provveduto alla nomina dei 
cinque funzionarti di cancelleria e segrete-
ria che mancano presso la cancelleria del 
Tribunale e della segreteria della regia pro-
cura d'Isernia e quando sarà restituito a 
quel Tribunale il giudice destinato tem-
poraneamente a Milano. 

« Cimorelli 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro dell' agricoltura per conoscere le 
ragioni per le quali non furono chiamate 
le cooperative di lavoro fra boscaioli della 
provincia di Pisa alla licitazione privata 
che doveva precedere l'apertura delle aste 
pubbliche per il taglio delle macchie dema-
niali in quella provincia. 

« Samoggia. » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'istruzione pubblica per sapere 
se e come il Governo intenda difendere la 
bellezza dei paesaggi italiani e il decoro dei 
nostri monumenti artistici e storici dall'espo-
sizione deturpatrice di avvisi e cartelli di ca-
rattere industriale. 

« Lo ero ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri di agricoltura, industria e commercio 
e delle finanze per sapere se e come il Go-
verno intenda di promuovere o incoraggiare 
l'italianità delle insegne commerciali. 

« Lo ero ». 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro delle finanze per sapere in qual 
modo e quando intenda risolvere l'impor-
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t an t e .questione del personale di 3a catego-
ria dell 'Amministrazione centrale, .che da 
tempo si agita per vedere migliorate le pro-
prie condizioni economiche, al pari dei col-
leglli degli altri dicasteri; e se intenda prov-
vedere a l l 'a l lontanamento degli impiegati 
distaccati al Ministero delle finanze facendo 
osservare le disposizioni contenute nella 
circolare lo dicembre 1910. 

« Buonanno ». 

« Il sottoscrit to chiede d ' interrogare il 
ministro dell ' istruzione pubblica, per sapere 
se non ri tenga che il respingere il riordina-
mento di scuole uniche pel f a t to che qual-
cuno dei se t tan ta alunni richiesti ha oltre-
passato di qualche mese il dodicesimo anno 
di età, sia contrario alle disposizioni della 
legge 4 giugno 1911, la quale all 'articolo 35 
parla di a lunni iscritti e non già di obbli-
gati ed a quelle della legge sul lavoro delle 
donne e dei fanciulli che obbliga in deter-
minat i casi la f requenza sino al quindice-
simo anno. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Micheli ». 

« Il sottoscrit to chiede d ' interrogare il 
ministro della pubblica istruzione, per sa-
pere se non creda conveniente eliminare il 
grave danno che vengono a subire i maestri 
r ichiamati sotto le armi per motivo di mo-
bilitazione, emanando disposizioni che sta-
biliscano l 'obbligo nei comuni a mantenere 
libero il posto da essi occupato, la retribu-
zione dello stipendio, e che rendano com-
putabi le agli effet t i del triennio di prova 
e del sessennio il tempo trascorso da essi 
sotto le armi. (L'interrogante chiede la ri-
sposta scritta). 

« Micheli ». 

« I l sottoscri t to chiede d ' in ter rogare il 
ministro dei lavori pubblici per sapere se 
e quando presenterà apposito disegno di 
legge per rendere possibile la sollecita ese-
cuzione di quelle opere idrauliche di se-
conda categoria che sono reclamate da ur-
genti ragioni di difesa e che forniranno 
anche lavoro a molte popolazioni flagellate 
dalla disoccupazione. (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). 

« Samoggia ». 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro di agricoltura per sapere se non 
creda doveroso intervenire energicamente 
a t u t e l a r e gli interessi degli assicurati alla 
Società Assicuratrice I ta l iana sedente in 

Roma, che manda i propri agenti in varie 
par t i d ' I ta l ia (e, segnatamente, in provin-
cia di Milano) a r iscat tare le polizze in 
corso al 30 per cento del loro valore. (L'in-
terrogante chiede la risposta scritta). 

« Samoggia ». 

« I l sottoscritto chiede d ' in t e r rogare il 
ministro dei lavori pubblici per sapere se 
gli sia noto che il servizio ferroviario sulla 
linea Valtellina-Lecco procede f r a le gene-
rali lamentele del pubblico, per i continui 
r i tardi cui vanno soggette le corse, per il 
pessimo materiale in uso, per il numero 
spesso insufficiente delle vet ture , e per la 
penuria di illuminazione e di riscaldamento; 
e per sapere anche se intenda provvedere 
subito a far cessare così gravi inconvenienti . 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Cermenati ». 

« I l sottoscritto chiede d ' in ter rogare il 
ministro dell ' interno per sapere se, da ta 
la importanza e la s t raordinar ie tà del la-
voro relativo alla formazione delle nuove 
liste elet toral i politiche, che obbliga gli 
uffici municipali ad una maggiore e più fa-
ticosa prestazione d 'opera, la quale si pro-
lunga oltre gli orarii normali, non r i tenga 
opportuno di provvedere, in quanto gli 
compete, affinchè det to lavoro venga rico-
nosciuto ed equamente ricompensato dal le 
amministrazioni comunali, con approvazione 
del l 'autor i tà tu tor ia . (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). 

« Cermenati ». 

« Il sottoscritto chiede d' in ter rogare il 
ministro di grazia, giustizia e dei culti, per 
sapere quando intenda completare il per-
sonale di cancelleria assegnato alla p r e tu ra 
di Novara ; e per conoscere quali provve-
dimenti intenda ado t ta re per eliminare una 
buona volta, e in modo pronto e du ra tu ro , 
il deplorevole stato di cose prodot to dal la 
più e più volte dimostrata insufficienza nu-
merica di det to personale e dei funz ionar i 
giudicanti adde t t i alla p re tu ra stessa, i 
quali, come risulta dalle formali propos te 
f a t t e al r iguardo dai superiori uffici di No-
vara e di Torino, malgrado il valore, lo 
zelo e lo sforzo che s'impongono, non pos-
sono più far f ron te alla sempre crescente 
mole di lavoro che affluisce dai qua t t r o 
popolosissimi mandament i , i quali fanno 
della p re tura di Novara una delle più im-
por tant i del Begno. (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). 

« Podestà ». 
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« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per conoscere 
quando l'Amministrazione ferroviaria in-
tenda di porre in esecuzione il programma 
di migliorie agli impianti della linea Parma-
Spezia già da tempo concretato con spe-
ciale riguardo : 1° alla sistemazione defini-
tiva della galleria del Borgal lo ; 2° all'al-
largamento della stazione di Fornovo-Taro 
e sistemazione del passaggio a livello sulla 
via provinciale di Val di Ceno; 3° al pro-
lungamento del binario di incrocio nella 
stazione di Levignano Palmia ; 4° alla tra-
sformazione in stazioni delle fermate di 
Ozzano e di Licciana-Terrarossa. (Gli inter-
roganti chiedono la risposta scritta). 

« Micheli, D'Oria, Agnetti ». 

« I sottoscritti chiedono d'interpellare il 
ministro della guerra, intorno ai risultati 
dell'esperimento eseguito presso vari Corpi, 
del sistema di riparazioni ad economia de-
gli oggetti di corredo delle truppe. 

Per sapere inoltre, se non creda di do-
vere procedere ad una revisione delle attuali 
norme che regolano i rapporti fra i capi 
operai civili del regio esercito [e [t'Ammi-
nistrazione militare, nel senso di : 

a) stabilire presso i vari comandi di 
Corpo d'armata un albo degli idonei a con-
correre ai posti vacanti ; 

b) l imitare, nei concorsala concorrenza 
fat ta con sconti spesso scandalosi; 

c) dare qualche garenzia di stabilità ai 
vecchi capi operai, che, dopo aver servito 
per tanti annif edelmente l 'Amministrazione, 
si trovano spesso in balìa dei mutevoli cri-
teri di qualche membro dei Consigli d'am-
ministrazione dei Corpi. 

« Buonanno, Pala , Raggio, Pel-
legrino, Teodori, Carboni, Fu-
marola ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni, testé 
lette, saranno inscrittenell 'ordinedel giorno, 
trasmettendosi ai ministri competenti quelle 
per le quali si chiede la risposta scritta. 

E così pure la interpellanza sarà inscritta 
nell'ordine del giorno, qualora il ministro 
interessato non vi si opponga entro il termine 
regolamentare. 

La seduta termina alle 18.35. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

Alle ore 14 : 

1. Interrogazioni. 

2. Votazione per le nomine: 

di un Vice-Presidente della Camera; 
di un Segretario dell'Ufficio di Pre-

sidenza della Camera; 
di due Commissari del bilancio; 
di un Commissario di vigilanza sulla 

Bibl ioteca della Camera. 

Seguito della discussione sui disegni di 
legge : 

3. Approvazione del t r a t t a t o di pace 
di Losanna del 18 ottobre 1912 con 1' Im-
pero Ottomano e provvedimenti per la Libia. 
(1200) 

4. Modificazioni all' ordinamento giudi-
ziario. (Approvato dal Senato). (1110) 

Discussione dei disegni dì legge : 

5. Ordinamento delle Borse di commercio 
e della mediazione e tasse sui contratt i di 
Borsa. (168) 

6. Sugli usi civici e sui domini collettivi 
nelle provincie del l 'ex-Stato pontificio, del-
l 'Emil ia e di Grosseto.(252) 

7. Sull' esercizio delle farmacie. (142) 
8. Sulle decime ed altre prestazioni fon-

diarie. (Approvato dal Senato). ( 160) 
9. Facol tà al Governo di modificare la 

circoscrizione giudiziaria dei mandamenti e 
dei circondari. \138) 

10. Indennità ai deputati e incompatibi-
lità parlamentari. (121, 122, 140). 

11. Modificazioni alla legge elettorale po-
litica ed alla legge comunale e provinciale. 
(253) 

12. Conversione in legge del regio de-
creto n. 106 del 31 gennaio 1909, che ap-
prova la convenzione per l'esercizio da parte 
dello Stato , della ferrovia a vapore tra la 
stazione di Desenzano ed il Lago di Garda. 
(219) 

13. Autorizzazione di spesa per l 'attua-
zione della legge 14 luglio 1907, n. 503, che 
dichiara monumento nazionale i beni di 
Garibaldi in Caprera. (428) 

14. Pensione ed indennità agli operai della 
Zecca. (472) 

15. Proroga del periodo assegnato per il 
pagamento delle annualità dovute dai co-
muni delle provincie Venete e di Mantova, 
in rimborso delle somme pagate dallo Stato 
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per spedalità di sudditi poveri italiani rico-
verati negli ospedali Austro-Ungarici , ai 
sensi della legge 21 gennaio 1897, n. 35. 
(186) 

16. Istituzione della Banca centrale della 
cooperazione e del lavoro. (347) 

17. Ordinamento dell' albo giudiziario 
degli ingegneri, architett i ed agronomi. 
(591) 

18. Aggregazione del comune di Santa 
Domenica Vittoria al mandamento di Fran-
cavilla Sicilia. (483) 

19. Conversione in legge del regio de-
creto 21 ottobre 1910, n. 735, riguardante la 
proroga della scadenza delle cambiali e degli 
assegni bancari pagabili nel comune di Na-
poli. (605) 

20. Disposizioni sul reato di diffamazione. 
(85) 

21. Conversione in legge del regio de-
creto n. 558 del 29 luglio 1909, riguardante 
modificazioni alle tariffe e condizioni pei 
trasporti, rin considerazione della legge 7 lu-
glio 1907, n. 489, sul riposo settimanale. (726) 

22. Ordinamento del Consiglio coloniale. 
(755) 

23. Tombola telegrafica a favore del Con-
servatorio dei poveri orfani, dell'Ospedale 
di Santa Chiara, della Congregazione di 
carità, dell'Orfanatrofio femminile e del-
l'Ospizio di mendicità di Pisa. (803) 

24. Provvedimenti per le case popolari 
economiche e per agevolare la costruzione 
ed il trasferimento di proprietà d'altri edi-
lìzi ad uso di abitazione. (450) 

25. Aumento del numero dei consiglieri 
di S ta to . (578) 

26. Provvedimenti per la formazione e 
conservazione della piccola proprietà rustica 
e per il bene di famiglia. (449) 

27. Indicazioni stradali. (Approvato dal 
Senato). (741) 

28. Conversione in legge del regio de-
creto 19 gennaio 1911, n. 54, emanato in 
virtù della facoltà concessa dall 'articolo 14 
della legge 12 gennaio 1909, n. 12, proro-
gata con le leggi 26 dicembre 1909, n. 721, 
13 luglio 1910, n. 455 e 30 dicembre 1910, 
n. 910. (792) 

29. Lot ter ia a favore delle Congregazioni 
di carità di Caltagirone e Grammichele. 
(787) 

30. Tombola telegrafica a favore del-
l'Asilo di infanzia di Viterbo, dell'erigendo 
ricovero dei vecchi cronici in Orte, e degli 
Ospedali di Orte, Vetralla, Soriano nel Ci-
mino e Vignanello. (827) 

31. Tombola telegrafica a favore degli 
Ospedali di Furci (Santa Teresa di E i v a ) e 
Francavil la di Sicilia. (693) 

32. Tombola a favore della Congregazione 
di carità, dell'Ospedale civico e del Ricovero 
di mendicità d'Eboli . (890) 

33. Tombola telegrafica a favore degli 
Ospedali di Eagusa, Eagusa Inferiore, Mon-
terosso, Chiaramonte Gulfi, Giarratana e 
Buccheri , e degli Asili infanti l i e di mendi-
cità di detti comuni. (789) 

34. Concorso dello Stato nelle spese per 
un monumento che ricordi in Melito Porto 
Salvo lo sbarco di Garibaldi. (942) 

35. Eiunione delle tombole e lotterie na-
zionali. (927) 

36. Giudizio contenzioso sui conti degli 
E n t i locali. (904) 

37. P e r l a difesa del paesaggio. (496) 
38. Modificazioni alle leggi sui limiti di 

età degli ufficiali generali. (301) 
39. Tombola a favore degli Ospedali ed 

Asili infantili di San Severo, Torremaggiore, 
Serracapriola e Casalnuovo Monterotaro, e 
dei Eicoveri-ospedali di Castelnuovo della 
Daunia, Pietra e Montecorvino, Casalvec-
chio di Puglia, San Paolo Civitate e Chieuti. 
(1060) 

40. Tombola a favore degli Ospedali esi-
stenti nei mandamenti di Cassino, Atina e 
Cervaro e nel comune di Casalvieri. (1061) 

41. Tombola a favore degli Ospedali di 
Castellaneta, Martina Franca , Ginosa, Mot-
tola e Laterza. (1062) 

42. Conversione in legge del regio de-
creto 12 settembre 1911, n. .1125, che pro-
roga il termine per la revisione straordi-
naria delle liste elettoral i comunali per i 
comuni delle provincie di Messina e Eeggio 
Calabria colpiti dal terremoto del 28 dicem-
bre 1908.(1034) 

43. Tombola telegrafica a benefìcio del-
l'Ospedale civile di Andria. (1069) 

44. Riorganizzazione del Consiglio supe-
riore di marina, compilazione ed approva-
zione del progetto di navi e dei capitolati 
tecnici relativi. (Approvato dal Senato). 
(972) 

45. Conversione in legge del regio de-
creto 14 dicembre 1911, n. 1461, emanato a 
norma dell 'articolo 14 della legge 12 gin-
naio 1909, n. 12, e della legge 6 luglio 1911, 
n. 722, concernente disposizioni per la si-
stemazione dei conti consuntivi dei comuni, 
delle provincie e delle istituzioni pubbliche di 
beneficenza che andarono distrutt i o smar-
riti in conseguenza del terremoto del 28 di-
cembre 1908.(1089) 
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46. Tombola a favore degli Ospedali di 
Sora, Arpino e Isola Liri. (1083) 

47. Provvedimenti per la tutela giuridica 
degli emigranti. (650) 

48. Istituzione di uffici interregionali di 
collocamento nei lavori agricoli e nei lavori 
pubblici. (64) 

49. Tombola a favore delle Opere Pie di 
Sant'Angelo Lodigiano. (1070) 

50. Tombola telegrafica a favore del-
l'Asilo di mendicità ed annesso Ospedale 
civile di Oagnano Varano e degli Ospedali 
di Carpino e Rodi Garganico. (1068) 

51. Tombola a favore di Istituti di bene-
ficenza di Catanzaro, Tiriolo e Sersale. (1104) 

52. Provvedimenti a favore del comune di 
Massafiscaglia. (1106) 

53. Tombola a favore dell'Ospedale di Gu-
glionesi. (1071) 

54. Proroga di concessione di locali de-
maniali in uso gratuito al comune di Man-
tova. (1029) 

55. Convenzione italo-francese per la de-
limitazione delle zone di pesca fra la Sarde-
gna e la Corsica. (688) 

56. Fondazione di una Cassa di previ-
denza per le pensioni del personale didat-
tico e amministrativo delle scuole industriali 
e commerciali e del personale tecnico delle 
€attedre ambulanti di agricoltura. (782) 

57. Sulle stazioni municipali per le di-
sin ezioni dei locali di isolamento per le ma-
lattie infettive e sulle scuole per infermieri 
e disinfettori pubblici. (778) 

58. Conversione in legge del regio de-
creto 26 novembre 1911, n. 1246, che applica 
dazi differenziali e generali alle merci pro-
venienti dalla Turchia (europea e asiatica). 
(1086) 

59. Liquidazione di debiti e crediti del-
l'Amministrazione postale e telegrafica ver-

so le Società già esercenti le reti ferrovia-
rie dell'Adriatico e del Mediterraneo per 
trasporti di materiali telegrafici e telefonici. 
(722) 

60. Vendita del locale delle regie scuole 
in Susa di Tunisia di proprietà dello Stato. 
(754) 

61. Tombola telegrafica a favore degli 
Ospedali di Gaeta e di Pondi. (1160) 

62. Provvedimenti per le assicurazioni 
sociali nei riguardi degli operai italiani 
emigrati all'estero e degli operai stranieri 
residenti nel Regno. (1149). 

63. Conversione in tombola delia lotteria 
autorizzata con la legge 11 giugno 1908, 
n. 272.(1180) 

64. Lotteria a favore del Ricovero di 
mendicità e della Società delle case popolari 
di Livorno. (1173) 

65. Tombola a favore del reparto tuber-
colosi dell'Ospedale di Umbertide e degli 
Ospedali di Pietralunga e Montone. (1187) 

Seguito della discussione dei disegni di 
legge : 

66. Modificazione all 'articolo 88 della leg-
ge elettorale politica. (387) 

67. Relazione della Giunta delle elezioni 
sull'accertamento dei deputati impiegati. 
(Doc. VI I I -b i s ) 

68. Modificazione dell'articolo 77 della 
legge 7 luglio 1907, n. 429, riguardante 
l'ordinamento del servizio delle strade fer-
rate non concesse all'industria privata. (709) 

PROF. EMILIO PIOVANELLI 

Capo dell'Ufficio di Uccisione e Stenografìa 
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